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L'IRPEF e le 
regole di gioco 
di ENZO ROGGI 

T » APPROVAZIONE da 
•*" parte della Camera del 
decreto tributario contenente 
le nuove aliquote dell'IRPEF 
(di cui è previsto il varo defi
nitivo da parte del Senato en
tro il termine costituzionale) 
chiude virtualmente la prima 
fase del confronto parlamen
tare sulla manovra di politica 
economica del governo. 11 da
to saliente è che avremo im
poste dilette più eque, e i red
diti da lavoro più protetti dal
le perversità fiscali dell'infla
zione. Il resto, cioè la sorte e 
il contenuto degli altri decre
ti, si perde nelle nebbie della 
confusione. Già è in via di de
cadenza il contestatissìmo 
provvedimento sulla finanza 
locale mentre per quanto ri
guarda quello sanitario (ti
cket) è prevedibile l'inizio del
l'esame ma non certo la con
versione. 

Sappiamo che la tendenza 
del governo è a reiterare i de
creti decaduti. Ciò riaprireb
be una dura disputa che vede i 
comunisti non solo in posizio
ne crìtica verso i metodi del 
governo (dubbia legittimità e 
inaccettabile prevaricazione 
del processo legislativo), ma 
fermamente decisi a battersi 
contro contenuti ingiusti e 
confusi, a cominciare appunto 
dai ticket È bene ribadire 
questa nostra posizione dal 
momento che qualcuno ha in
terpretato in modo politica
mente capzioso la nostra deci
sione di astenerci sulla con
versione del decreto tributa
rio. Resta fermo il giudizio 
fortemente negativo sull'in
sieme dei provvedimenti va
rati dal governo da dicembre 
in poi, ed è più che mai viva la 
nostra preoccupazione per la 
situazione di caos che si profi
la nel rapporto tra legislazio
ne d'urgenza e legislazione or* 
dinaria e dovuta (bilancio, 
legge finanziaria). Sa ambe
due questi fronti, nessuno può 
contare su «sconti» da parte 
nostra. 

Ciò detto, vogliamo che i la
voratori possano apprezzare 
nei giusti termini l'esito della 
nostra azione in questa prima 
fase. Il decreto fiscale e usci
to dalla Camera ben diverso 
da come vi era entrato: anzi
tutto per la nuova curva dell' 
IRPEF, ma anche per miglio
ramenti in altri aspetti. Tale 
esito non era scontato. Vi era
no forze che già osteggiavano 
la revisione dellIRPEF nei 
termini concordati fra gover
no e sindacati, e ovviamente 
ancor più nei termini poi ela
borati in sede legislativa. La 
nostra astensione ha tolto loro 
ogni spazio di manovra. Che 
esistessero nella maggioran
za ostilità di tale natura è 
comprovato dal fatto che il 
governo ha dovuto porre per 
due volte, su altri articoli, la 
questione di fiducia ad evitare 
una rivolta di franchi tiratori, 
esattamente come era acca
duto non molti giorni prima 
sulla questione dell'ENL 

Ma vi è di più. La nuova IR-
PEF doveva passare non solo 
perché costituiva elemento 
centrate degli accordi sul co
sto del lavoro, ma perché era 
assolutamente necessario ri
pristinare l'equità fiscale da 
parte del Parlamento anche a 
prescìndere da patti altrove 
stipulati Noi rivendichiamo 
la continuità di una lunga bat
taglia politica e parlamenta
re, in questa materia, che a-
vranmo portato avanti in o-
gni casa Naturalmente le lot
te dei lavoratori hanno im
presso una formidabile spìnta 
ad imporre onesta decisione 
legislativa. ET un esempio po

sitivo del legame che si può 
stabilire tra movimenti nella 
società e azione nel Parla
mento. Ma quest'ultima deve 
svolgersi, e si è svolta in que
sto caso, secondo la logica so
vranità parlamentare. Ed è 
infatti in questa logica che si 
sono verificati due fatti (lar
gamente ascrivibili a onore 
del nostro gruppo) che hanno 
deciso della partita: primo, è 
stata vìnta la posizione rinun
ciataria del governo che, ad 
un certo punto, si era rasse
gnato alla decadenza del de
creto per l'ostruzionismo mis
sino; secondo, non ci si è limi
tati ad una ratifica dell'accor
do coi sindacati ma lo si è ul
teriormente migliorato. 

L'esito è dunque positivo. 
Ma si deve aggiungere che an
che questa vicenda ha ripro
posto due ordini di problemi 
di grande risalto politico e i-
stituzionale. Da un lato, il mo
do di agire del governo (non 
certo migliore di quello cui a-
vevamo assistito con Cossiga 
o Forlanì) che drammatizza 
le difficoltà del Parlamento 
fino a sconvolgerne l'attività 
e umiliarne le prerogative co
stringendolo spesso entro un 
circuito di decisioni forzose e 
di ricatti fiduciari. Si è assi
stito ancora una volta allo 
scaricarsi sulle Camere delle 
tensioni, divisioni e arroganze 
di un esecutivo privo di stra
tegia e di reale unità. È la 
conferma di un grave proble
ma per il quale si è alzata la 
nostra protesta e su cui avan
zeremo a giorni anche propo
ste operative. Si deve notare 
che l'affanno e la confusione 
che questi metodi ingenerano 
nei processi decisionali han
no, alla fine, la conseguenza 
anche di togliere efficacia e 
tempestività alle stesse deci
sioni di governo: così che ri
sulta francamente ridicola la 
vanteria, che abbiamo sentito 
ripetere in questi giorni, di un 
governo operoso, prammati
co e realizzativo. 

L'altro complesso proble
ma che si è riproposto è dato 
dal fatto che non si è ancora 
trovato (se mai lo si è cercato) 
un modo limpido di raccorda
re razione e gli impegni del 
governo verso le parti sociali 
con il ruolo del Parlamento. 
Basti dire che il Parlamento 
non ha un rapporto diretto 
con i soggetti dello scontro so
ciale anche quando siano im
plicate materie appartenenti 
al suo potere di decisione. Non 
si tratta di formalismi istitu
zionali ma delle regole del 
giuoco di un sistema rappre
sentativo, regole che stanno 
conoscendo un rimescolamen
to profondo e confuso alle 
prese con problemi inediti di 
crisi sociale, intervento pub
blico. raccordo sempre più 
stretto tra politica e econo
mia. Lo si è visto proprio in 
occasione delle grandi tensio
ni recenti sul costo del lavoro, 
i contratti, il fisco. 

Non a caso è venuto in mag
giore evidenza il problema 
del ruolo dei partiti in regime 
di autonomia sindacale si 
tratta di un aspetto oggettivo 
che non potrà essere risolto 
né riducendo la politica a tec
nica di potere avulsa dalla so
cietà, né riducendo l'autono
mo protagonismo delle forze 
sodati. È una situazione com
plessa e instabile che non può 
essere lasciata a se stessa e 
tanto meno orientata verso il 
decadimento dei poteri eletti
vi in cai si rispecchia la gene
ralità degli interessi e della 
volontà del paese. Qui è un no-

I do della complessiva crisi del 
sistema politico. 

O COME IL PCI SI È BATTUTO A1XA CAMERA PER LE NUO
VE ALIQUOTE IRPEP. STANGATA RIDOTTA DI 700 MI-
LIARDL A PAG. 2 SERVIZI M GIORGIO FRASCA POLARA 

Nell'interno 

La CGIL 
perii 

rilancio 
dell'unità 

Al termine di due giorni di 
discussione U Direttivo della 
CGIL si è concluso con una 
Importante riaffermazione 
della volontà di rilanciare r 
unità sindacale e di sostene
re il processo di unità della 
sinistra. Sul temi del dibatti
to un servizio di Bruno Ugo» 
lini. A PAG. 2 

Le accuse 
a Sharon 
per Sabra 
e Citatila 

Una pagina speciale con il 
rapporto della commissione 
d'Inchiesta sul massacro nel 
campi palestinesi di Sabra e 
Chatlla e l'emozione e le ri
flessioni degli Intellettuali l-
sraellanl dopo l'uccisione del 
militante pacifista Grun-
zwelg. A PAG. 9 

Dopo gli arresti raffica di comunicazioni giudiziarie 

Dilaga lo scandalo Rizzoli 
Anche Ortolani fra gli inquisiti 

Tassan Din lancia accuse e segnali 
Sotto inchiesta vieiie messo tutto il vertice del grande gruppo editoriale, compreso il vecchio Andrea Rizzoli 
L'avvocato di Tassan Din dichiara: di quei 29 miliardi una buona parte è arrivata a esponenti politici 

MILANO — Ora tutti 1 riflet
tori sono puntati su quel «bu
co» di 29 miliardi di lire tro
vato nei bilanci della Rizzoli 
e per il quale sono stati arre
stati Alberto e Angelo Rizzo
li e Bruno Tassan Din. Ai 
fratelli Rizzoli, in qualità ri
spettivamente di presidente 
e consigliere del gruppo, e a 
Bruno Tassan Din, direttore 
generale, i magistrati hanno 
cominciato ieri mattina a 
contestare i reati che sono al
la base del mandati di cattu
ra spiccati giovedì sera e ese
guiti venerdì mattina. I tre 
arrestati sono stati interro
gati a lungo nella caserma 
della Finanza di via Fabio 
Fllzi. Ed è subito uscita fuori 
la linea di difesa di uno degli 
Inquisiti più illustri: Bruno 
Tassan Din attacca, affer
mando che per ogni uscita 
relativa a quei 29 miliardi ci 

sono pezze d'appoggio preci
se. Da un lato ci sono prestiti 
ad Andrea e Angelo Rizzoli; 
dall'altro pagamenti in «ne
ro» a collaboratori prestigio
si e a forze politiche amiche. 
• Angelo e Alberto Rizzoli 
così come Bruno Tassan Din 
non sono gli unici però a cui 
la magistratura — dopo aver 
contestato accuse particola
reggiate — Intende chiedere 

.spiegazioni. Una quindicina 
di comunicazioni giudiziarie 
hanno già raggiunto in que
ste ultime ore tutti l consi
glieri e 1 sindaci che negli an
ni incriminati — gli anni di 
fuoco per la Rizzoli che van
no dal *76 al *79 — avevano 
responsabilità nell'ammini
strazione del gruppo o nella 
revisione dei conti e sulla re
golarità delle operazioni. 

Fra i personaggi a cui è 
stata inviata la comunica

zione giudiziaria c'è Andrea 
Rizzoli, padre di Angelo e Al
berto, presidente della socie
tà fino al '78, anno in cui la 
sua massima carica venne 
trasformata in «presidenza 
onoraria». A quel momento 
c'è già stato il primo aumen
to di capitale del gruppo. La 
Rizzoli, è già fortemente in
debitata con il Banco Am
brosiano di Roberto Calvi. 
Anzi: proprio per consentire 
l'operazione di ricapitalizza
zione è Io stesso Andrea Riz
zoli — ha detto in un'intervi
sta non ancora smentita 
Bruno Tassan Din — a fir
mare l'accordo con l'Ambro
siano attraverso Ortolani, 
affidando in questo modo il 
controllo dell'80 per cento 

Bianca Mazzoni 

(Segue in ultima) 

D I giornalisti del «Corriere» ora temono 
che si scateni l'assalto alla testata 

Primo giorno al «Corriere della Sera» dopo i clamorosi arresti. 
Tanti interrogativi. di BRUNO CAVAGNOLA 

D Due anni di intrighi per catturare 
il più grande giornale italiano 

Dall'entrata in scena del banchiere Calvi alla P2, alle manovre 
col finanziere Cabassi. di ANTONIO ZOLLO 

D Un duro colpo alla realtà dei ceti 
produttivi e all'immagine di Milano 

Una vicenda che dopo Sindona, il Banco Ambrosiano, le ramifi
cazioni delta P2, allarma la citta. di MARIO SPINELLA 

D Quel giorno che «Angelone» Rizzoli 
comparve davanti alla Commissione P2 

Ricostruiamo la deposizione. L'impressione: non controllava gli 
eventi. A PAGINA 3 di WLADIMIRO SETTIMELLI 

C'è stato un tentativo di creare tensioni a freddo 

Egitto e Sudan: la Libia 
non stava per attaccarci 
Nuove rivelazioni sui movimenti della flotta USA - Imbarazzo della 
Casa Bianca - Reazioni nel mondo arabo, in Europa e nell'URSS 

TRIPOLI — L'agenzia ufficiale Jana ha in
formato ieri sul «contatto» avvenuto tra due 
caccia libici e un «aereo straniero» (non è spe
cificato di quale nazionalità, ma il contesto 
lascia chiaramente intendere che era ameri
cano) al largo di Bengasi, sulla costa orienta
le del Golfo della Sirte. Nello stesso comuni
cato, l'agenzia ha dato notizia di «attività» 
della portaerei «Nimitz» e degli aerei spia «A-
wacs» dislocati in Egitto, volte a «disturbare» 
Il sistema di comunicazioni delle forze arma
te libiche. La situazione, insomma, resta 
molto confusa mentre è in atto una offensiva 
diplomatica da parte di Tripoli volta a chiari
re l'esatto svolgimento degli avvenimenti. L* 
amministrazione Reagan — così sarebbero 
andate le cose secondo 11 governo di Gheddafi 
— ha tentato la carta di una provocazione 

(Segue in ultima) 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'aria politica americana è 
annebbiata dal gran polverone libico. Titoli 
di scatola sui grandi «tabloid» popolari, che 
trattano le notizie provenienti dal Mediterra
neo e da Washington alla stregua di dram
matici episodi di cronaca nera. Servizi d'a
pertura nei notiziari delle maggiori reti tele
visive. Resoconti freddi, ma pubblicati con 
rilievo, surquotldianl autorevoli. Una inter
vista in diretta della ABC con Gheddafi. Di
chiarazioni contraddittorie di anonimi fun
zionari del Pentagono e della Casa Bianca. 
Questo il panorama della gigantesca tempe
sta di sabbia Ubica a tre giorni dalla rivela
zione, poi smentita da Reagan ma conferma-

Aniello Coppola 
(Segue in ultima) 

• leader Roteo Moemrner Gheddafi durante rìntervfrta che 
concesso ette rete tv smuricene ABC 

Equo canone alle stelle: forse sale dei 33% 
Avverrebbe con le modifiche del governo - Solo per rindicizzazione i fitti aumenterebbero di mille miliardi 

ROMA—L'equo canone, che 
per molti è già iniquo, rischia 
di diventare per tutti inso
stenibile. Gli affitti, più che 
raddoppiati negli ultimi 
quattro anni, arriverebbero 
alle stelle, mentre non si por
rebbe alcun argine alla ma
rea di sfratti, preannunciati 
da almeno un milione di di
sdette. I canoni salirebbero 
di un corpo del 33%. Solo per 
ef tetto dell'aumento del tas
so di rendimento, gli affitti 
crescerebbero di 900-1000 
miliardi-

Questo il quadro che si ri
cava dalle proposte che il go
verno presenterebbe merco
ledì alla Camera dove, su ri
chiesta del PCI. è stato fissa
to U dibattito per le modifi-

Mitterrand 
risale nei 
sondaggi 
elettorali 

Ottimismo negli ambienti 
della sinistra in vista delle e-
lezioni amministrative che si 
terranno tra quindici giorni 
In Francia. La tracotante of
fensiva della destra contro il 
governo non sembra avere 
successo e Mitterrand è tor
nato In testa nel sondaggi e-
lettorall. A M a IO 

che alla legge di equo cano
ne. E stupefacente: mentre 
da più parti si chiede la cor
rezione dei meccanismi della 
legge affinché il canone sia 
meno oneroso, il governo si 
muove in direzione esatta
mente contraria. 

Quali, infatti, le soluzioni 
governative? Stando alle li
nee generali del progetto ela
borato dal gruppo dei «dieci 
saggi» (è Incredibile stando 
ai risultati, ma la commis
sione si chiama proprio così) 
per conto del ministero del 
LLPP. si prospetta un au
mento generalizzato degli 
affitti, elevando l'indicizza
zione e il tasso di rendimen
to, senza tuttavia dare ga
ranzie agli Inquilini di rima-

Agnelli 
e Reagan 
Intervista 

a Andriani 
Gianni Agnelli ha criticato 
la linea Reagan e ha chiesto 
una nuova Bretton Wocds 
per regolare I rapporti eco
nomici lnternazlonalL Silva
no Andriani riflette sul si
gnificato di questa presa di 
posizione e sul dibattito che 
si è aperto. A PAG, 11 

nere nell'abitazione. Entro la 
fine dell'anno, infatti, scado
no quattro milioni e mezzo di 
contratti. Dinanzi a quest'e
venienza il governo non pen
sa di Imporre per legge il rin
novo automatico di tutti 1 
contratti. Si limita a prospet
tare un regime transitorio: 
se c'è accordo tra proprieta
rio e affittuario, il contratto 
potrebbe essere allungato di 
tre mesi. 

Per gU sfratti — il CRE-
SME ne prevede da 750.000 a 
oltre due milioni — nessuna 
garanzia di graduazione, as
sicurando il passaggio delle 

Claudio Notarì 

(Segue in ultima) 

Clangala 
per «La 

Traviata» di 
Zeffirelli 

Con un gran gala di benefi
cenza All'Opera di Roma 
(presenti fra gli altri Spado
lini. Maria Pia Fanfani, Mor-
Uno) ha fatto 11 suo esordio 
•La Traviata* di Franco Zef
firelli. Più un feuilleton mu
sicale che un «film-opera*. 
ma ha vinto Io stesso sulla 
platea. A PAG. 13 

Da mercoledì i medici 
sospendono lo sciopero 
Tensione negli ospedali 
ROMA — Schiarita per la situazione negli ospedalL Mercole
dì riprenderanno le trattative, di conseguenza gli scioperi 
saranno sospesi, a si aspettava che una deci acme in tal senso 
venisse presa dagli organi dirigenti del tre «Andari ti Anaao, 
Aspo, Cimo subito dopo il drammatico Incontro di giovedì 
scorso tra medici e ministro e la successiva convocazione di 
GGIL, CISL, UIL; incontro che si era concluso con una serie 
di impegni assunti f ormaUnente da Altissimo, anche a nome 
del governo. Invece la sospenstooe dell'agitazione si è fatta 
attendere più del necessario permanendo ai vertici dei sinda
cati medici spinte oltranziste e diffidenze. Ieri i dirigenti del-
rassoclartone più rappesentativa dei medici ospedalieri (A-
naao) ha sbloccato la situazione ponendo al governo la condi
zione di sospendere gli scioperi «nel giorno stesso della convo-
caztone delle parti* a Palazzo VldonL II ministro della Fun
zione pubblica, Schietroma, ha diramato a tutte le contropar
ti interessate al contratto unico della sanità (sindacati medi
ci, sindacati confederali, dirigenti amministrativi delle Usi) 
l'Invito per la ripresa deLf-trattative. 

È augurabile che alla decisione deU*Anaao seguano analo
ghe decisioni degli altri due sindacati medici e che nei due 
giorni precedenti la convocazione, 1 medici ospedalieri anco
ra in sciopero, dando prova di un maggior senso di responsa
bilità, evitino ulteriori disagi ai ricoverati. Questo invito è 
stato fermamente rivolto al sindacati dei medici da più parti 
. Lo stesso Altissimo (che ieri al consiglio dei ministri ha 
riferito sulla vertenza preannunciando la presentazione di un 
provvedimento per llstitaslone del «ruolo medico» a modifica 
dello stato giuridico del personale sanitario) si è detto ram
maricato di non aver vedutopreralatasonito tasua iniziativa 
per sbloccare la situazione. EI sindacati confederali avevano 
ammonito duramente sulle necessttA «di pensare seriamente 
alle primarie esigenze del malati e del lavoratori* (come si 
esprime in particolare la CISL in un suo comunicato). Invi
tando Il governo «a procedere senza Indugio alla convocazio
ne delle parti per il completamento nonnativo del contratto 
unico della sanità, assicurando l'unitarietà della trattativa e 

Le ultime assemblee provinciali 

I congressi del 
PCI al centro 

dell'attenzione 
politica 

Parlano migliaia di delegati - Gli interventi 
di Tortorella, Bufalini,. Lama e Sassolino 

ROMA — La campagna del 
congressi provinciali del PCI 
è giunta quasi alla conclu
sione. Tra oggi e domani ter
minano le assemblee di Ales
sandria, Mantova, Pavia, Ve
nezia, Trento, Udine, Ferra
ra, Livorno, Pisa, Prato, An
cona, Pesaro, Roma, Chleti, 
Pescara, Teramo, Napoli, A-
vellino, Catanzaro, Reggio 
C, Cosenza, Agrigento, Ca
tania, Messina, Palermo, 
Ragusa. 

La discussione vede impe
gnati migliaia di delegati 
che, quasi ovunque, hanno e-
spresso nei loro interventi 
una larghissima adesione al
le linee del documento pre
congressuale elaborato nel 
Comitato Centrale. Oggi, e in 
alcuni casi nella giornata di 
domani, si passera all'esame 
e al voto dei numerosi emen
damenti. 

Nel dibattito di ieri sono 
intervenuti anche i compa
gni Bufalini (a Roma), Bas-
sollno, Lama e Tortorella, 
che ha concluso (a Napoli). 
In alcuni congressi è stata 
presentata ed approvata 
(con un quinto dei voti, come 
stabilisce lo statuto) una mo
zione per l'elezione a scruti
nio segreto dei delegati al 
congresso nazionale e degli 
organismi dirigenti delle fe
derazioni. 

Intanto tutto 11 mondo po
litico italiano guarda alla 
scadenza del 2-6 marzo, e 
cioè al congresso nazionale 
del PCI. L'interesse è confer
mato dalla composizione ad 
alto livello di tutte le delega
zioni dei partiti che saranno 
presenti a Milano. Tra gli al
tri ci saranno Craxl, Longo, 
Spadolini, Malagodi, Patuel-
11, Mazzotta e Gerardo Bian
co. 

ALLE PAGG. 4 E 5 

Rapporto ufficiale inglese 

Da una fuga (1957) 
radioattiva nasce 

epidemia di cancro 
Colpisce la tiroide - Duecentosessanta casi 
ROMA — La fuga di una nu
be radioattiva avvenuta nel 
1957 dalla centrale nucleare 
di Windscale, nell'Inghilter
ra del nord, potrebbe essere 
la causa di 260 casi di cancro 
alla tiroide e della morte di 
13 persone. Lo ha rivelato Ie
ri, in un rapporto governati
vo di sorveglianza, il «Natio
nal radlation protection 
board», ente che gode di 
grande rispetto e prestigio. 
L'organizzazione ha cosi, I-
naspettatamente, a ben 26 
anni di distanza, diffuso i ri
sultati delle analisi delle 
conseguenze della fuga di io
dio radioattivo. 

L'incendio ad un reattore, 
usato per produrre plutonio 
per bombe atomiche, durato 
due giorni, provocò allora la 
fuga di una nube radioattiva 
sparsasi, nel processo di as
sorbimento atmosferico, sul
l'Inghilterra, sul Galles e sul
l'Europa settentrionale. L' 
incidente espose la popola
zione britannica — afferma 

11 rapporto — a radiazioni 
pari al SO per cento della dose 
annua normale provocata da 
fonti naturali. Nell'area at
torno alla centrale fu, a suo 
tempo, proibito il consumo 
di latte locale per la conta
minazione dell'erba su cui 
pascolavano le mucche. Ora 
la notizia dei 260 casi di can
cro in 26 anni, con la morte 
di 13 persone. 

Alla dichiarazione dell'en
te di sorveglianza governati
vo ha risposto un portavoce 
della centrale di Windscale 
negando che vi sia stata 
un'«epidemla cancerogena» 
causata dall'incidente e ag
giungendo che il rapporto 
governativo giunge a «pure 
analisi statistiche* basate su 
una teoria «tutta da prova
re*. L'incremento dei casi di 
cancro alla tiroide non sa
rebbe significativo, agglun-

Mirefta Acconciarnessa 

(Segue in ultima) 

(Segue in ultima) Concetto Testai 

DOMENICA 27 
diffusione 

straordinaria 

Editoriale « 
Berlinguer 
torneati « 
Acconcio 
Altvater 
Aogè 
Badatovi 
Booti 

DeGkrraan 

Le Goff 
Me 

Medresè* 
Mosse 

16 pagine speciali ffiSg^ 
a cent'anni dalla morte o n e ^ 

Papi 
Procacci 

Salvador! 

So 

Fata arrivar» in tempo la prenota
zioni. É un grande impegno adrto-
riafa: la richiasta dovranno parva-
nira ai nostri uffici dHfuaiona di 
Milano antro a non altra la ora IO 
di giove* 24 

Sweezy 
Tortorella 
Tooraiae 
Trotti 
Vacca 
VOlari 
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La CGIL rilancia l'unità 
Avviata una serena discussione 
sulle prospettive del sindacato 

Di che cosa si è discusso nei due giorni della riunione del Direttivo - Il documento che è stato approvato 
Affermata anche la volontà di sostenere e alimentare «il necessario processo di unità della sinistra» 

ROMA — Il Comitato Direttivo della 
CGIL ha concluso l'altra sera i propri 
lavori votando un ordine del giorno che 
approva la relazione di Luciano Lama 
•e la assume come base e guida del con
tributo che" la CGIL intende dare allo 
sviluppo della iniziativa sindacale uni
taria-. Il documento pone la necessità 
•di aggiornare e ridefinire le politiche 
rivendicative», *di dar vita ad una nuo
va fase della democrazia e dell'unità 
sindacale, di adeguare strumenti, com
portamenti e regole della Federazione 
unitaria: Un consiglio generale della 
CGIL (21, 22, 23 aprile) concluderà il 
dibattito aperto nelle strutture periferi
che e con CISL e UIL, mirando innanzi
tutto a confermare e arricchire -l'unità 
della CGIL e la sua ferma volontà di 
rilanciare l'unità sindacale e di conti
nuare a sostenere e alimentare il neces
sario processo di unità della sinistra 
politica italiana*. 

Ma quali sono i temi usciti da queste 
due giornate di discussione nel massimo 
organismo della CGIL? A leggere nume
rosi giornali lo sconcerto è grande. Se
condo l'organo della DC -la CGIL muo-
re di asfissia', per colpa della -invaden
za di Berlinguer; mentre CISL e UIL 
sono vive e vegete. Secondo altri organi 
di stampa i due giorni di impegnata di
scussione sono stati dedicati a risponde
re alle critiche emerse nel dibattito poli
tico di queste settimane e nello stesso 
dibattito precongressuale del PCI sulla 
necessità di sviluppare la democrazia 
sindacale, su talune caratteristiche «a-
nomalei dell'ultimo maxi-accordo (del 
quale nessuno nega peraltro le luci e le 

ombre). C'è un tentativo aperto, in que
ste interpretazioni, di porre in contrap
posizione la CGIL al PCI, di riproporre 
al centro del dibattito dei comunisti, 
una specie di altro ŝtrappo», ignorando 
la complessità di una discussione come 
quella interna al movimento sindacale, 
discussione alla quale i comunisti inten
dono partecipare in prima persona. Cer
chiamo di ricostruire nei suoi tratti di 
fondo alcuni punti del dibattito svoltosi 
nel direttivo della CGIL. Luciano La
ma, nella sua ampia relazione di cui ab
biamo dato conto nei giorni scorsi, ha 
ricordato che l'ultimo scontro (poiché di 
questo si è trattato) con il governo aveva 
al centro la difesa dei redditi più bassi, e 
quindi sussiste un problema irrisolto di 
riconoscimento anche salariale di valori 
prolessionali. Non ha affatto negato l'e
sigenza di un rilancio della democrazia 
sindacale, ma ha sottolineato il fatto po
sitivo delle due consultazioni svoltesi 
nell'ultimo anno, accompagnate da de
cine e decine di assemblee di fabbrica. 
Ha riconosciuto la piena legittimità di 
una discussione, a proposito della que
stione del pansindacalismo, sulle carat
teristiche del maxi-accordo sul costo del 
lavoro, in riferimento al ruolo delle isti
tuzioni, a cominciare dal Parlamento. 
La relazione e la discussione hanno ap
profondito tali aspetti, senza banali 
semplificazioni. Ne è scaturita una scel
ta di fondo. È impossibile, si è detto 
innanzitutto, ridiscutere tutte le possi
bili nuove forme di organizzazione, dalla 
Federazione CGIL CISL UIL ai Consi
gli, senza esplicitare le nuove strategie 
rivendicative, le priorità. La CGIL a-
vanza i propri contributi non per riapri

re una trattativa di vertice con CISL e 
UIL, ma per investire l'insieme del mo
vimento sindacale. La volontà è quella 
di andare ad una verifica nelle brutture 
della Federazione, su tutti questi pro
blemi, per giungere, insieme e in modo 
unitario, a risposte positive. 

È una scelta — ha dichiarato Bruno 
Trentin — che impegna l'intero gruppo 
dirigente, che fa i conti con i settarismi 
emersi in questa ultima fase e che ha 
portato la CGIL al limite della rottura, 
ma che fa anche i conti con le «appro
priazioni indebite! dell'accordo sindaca
le sul costo del lavoro. L'orgia delle ideo
logie, le manifestazioni trionfalistiche di 
alcuni partiti di governo, l'enfasi su una 
pretesa vittoria del «patto sociale», han
no pesato negativamente nella consulta
zione sull'accordo. Non hanno aiutato 
una limpida valutazione dei contenuti 
specifici dell'intesa. Non si sono lasciati 
parlare i fatti, per usare una espressione 
di Lama. Molti esponente socialisti, nel 
dibattito al Comitato direttivo, lo hanno 
riconosciuto. 

C'è stato anche chi come Agostino 
Marianetti ha voluto semplificare una 
parte di questa discussione sostenendo 
che il PCI critica il sindacato per la trat
tativa sulla partita fiscale e pretende
rebbe nello stesso tempo — o almeno 
questo è il significato che lui aveva dato 
ad alcuni aspetti del grande movimento 
di massa che ha preceduto l'accordo — 
la caduta del governo per iniziativa del 
sindacato. Pretesa che il PCI non ha mai 
avuto. Ed è bene ricordare che un esame 
critico su certi aspetti del maxiaccordo, 
frutto peraltro di quell'impetuoso movi

mento di lotta, è stato fatto non solo nel 
dibattito congressuale del PCI, ma nella 
stessa discussione al Comitato direttivo 
della CGIL. Sarebbe del resto singolare 
che Marianetti con quella critica avesse 
voluto negare la legittimità per un gran
de partito di lavoratori di dire la sua su 
un conflitto sociale di così vasta portata. 
Bruno Trentin ha parlato apertamente 
di un accordo eccezionale, che bisogna
va fare, ma che è stato fatto nel modo 
peggiore, sulla testa delle forze politi
che, con alcune caratteristiche di un 
patto neocorporativo. E non si può ri
muovere la necessità, ha aggiunto, di 
prospettare per il futuro nuovi canali di 
concertazione delle decisioni che rico
noscano pienamente il ruolo delle forze 
politiche, delle istituzioni, del Parla
mento; occorre impedire che vengano 
posti nella condizione di essere solo or
ganismi di ratifica. 

Serve a tutti dunque una discussione 
serena e seria come quella aperta dalla 
CGIL, sul modo di innovare fa strategia 
rivendicativa recuperando spazi persi 
nel controllo dei processi di ristruttura
zione, nel governo del salario, su temi 
come quelli della produttività, della ri
forma delia cassa integrazione, della ri
forma del mercato del lavoro. Servono le 
proposte appena abbozzate sui Consigli, 
per renderli più rappresentativi. E serve 
il dato politico forte uscito — malgrado 
il polverone sollevato — da questi due 
giorni di discussione: l'unità della 
CGIL, la sua volontà di proporsi come 
promotrice di una strategia nuova per il 
sindacato. 

Bruno Ugolini 

Il nuovo sindacato lo vorremmo così 
— - _ * • 

Un documento del consiglio di fabbrica dell'Ansaldo di Genova interviene nel dibattito sul «dopo accordo» 
L'unità e i livelli di democrazia - Il processo di costruzione dei consigli in tutte le categorie 

Manifestazione 
della CGIL 

sabato a Roma 

ROMA — «Con la CGIL per i 
contratti, per il lavoro, per la 
democrazia»: è l'appello che 
la CQIL lancerà sabato pros
simo nel corso di una mani
festazione spettacolo a Ro
ma. All'iniziativa partecipe
ranno Luciano Lama e Ago
stino Marianetti assieme a 
noti nomi del mondo dello 
spettacolo come Severino 
Oazzelloni. Luigi Proietti, 
Luca De Filippo e il coro na
zionale di Santa Cecilia. 

GENOVA — Unità e livelli di democrazia, modo di essere 
del sindacato negli anni Ottanta: questi sono i due assi 
della discussione «ormai improrogabile per la stessa so
pravvivenza del sindacato unitario italiano». L'opinione è 
del consiglio di fabbrica dell'Ansaldo GT di Sampierdare-
na, che si inserisce con la consueta tempestività nel dibat
tito nato nel sindacato e nella sinistra nel «dopo accordo*. 

Sul tema dell'unità e della democrazia il corposo docu
mento del consiglio di fabbrica osserva che «occorre anda
re ad una ridefinizione di alcuni aspetti che, a partire dal 
ruolo dei consigli, riavvii e rinvigorisca quel processo di 
unità tra CGIL, CISL e UIL che ha subito pesanti battute 
d'arresto negli ultimi due anni. Questo può avvenire rilan
ciando il processo di costruzione dei consigli all'interno di 
tutte le categorie. Ciò deve essere propedeutico — sostiene 
il Cdf — al superamento delle rigidità paritetiche e alla 
preparazione di temi e terreni di lotta comuni, unitari, 
intercategoriali non contraddittori, che a partire dall'ana
lisi concreta della composizione e dei bisogni dei lavoratori 
indichi le strade da percorrere per andare avanti. In questo 
va definito il ruolo dei consigli di fabbrica a partire da un 

dato: se oggi nella nostra realtà assistiamo al "non tracol
lo" del sindacato, ciò va ampiamente ascritto al rapporto 
positivo tra consigli di fabbrica e lavoratori, al ruolo diri
gente del consiglio stesso, sempre proteso alla ricerca di 
tutte le posizioni unitarie. Ma non sempre — scrivono i 
delegati Ansaldo — e in maniera-adeguata questo ruolo e 
questa capacità dirigente sono riconosciuti ai consigli all' 
interno delle strutture dirigenti del sindacato. Questo li
mite di riconoscimento di ruolo è soprattutto un limite di 
sviluppo della funzionalità e della democrazia all'interno 
degli organismi dirigenti e crea di per sé una distanza, a 
voite profonda, tra il sindacato inteso come organizzazio
ne anche di strutture ed i lavoratori». 

Un lavoro in questa direzione — prosegue il documento 
— deve «servire anche a superare tutti quegli elementi di 
rigidità, di chiusure, di forzature polemiche che oggi cor
rono il rischio di seppellire il sindacato sotto il peso delle 
reciproche intolleranze» che sono aspetti «ancorché gravi e 
non tollerabili del malessere che viviamo collettivamente 
ed individualmente». 

Dal nostro inviato 
TORINO — Rilanciare una 
«vertenza FIAT», cominciare a 
costruire le basi per una solida
rietà attiva tra tutti i lavoratori 
del gruppo automobilistico, 
quelli che sono restati nei re
parti e quelli che ne sono stati 
cacciati dopo i 35 giorni dell'ot
tobre '60. Questa, secondo Bru
no Trentin, è una partita politi
ca aperta non solo a Torino ma 
in tutto il Paese e rappresenta 
un banco di prova per l'intero 
sindacato italiano. Ai cassinte
grati che hanno vissuto il re
cente accordo sul costo del la
voro come una dimostrazione 
che di loro ci si occupa poco, 
che tutta l'attenzione viene ri
servata agli occupati, ai quadri. 
ai capi, il segretario della CGIL 
ha risposto confermando l'im
pegno del sindacato a fare delh, 
loro lotta la lotta di tutti. 

n confronto tra i sospesi 
FIAT e i dirigenti sindacali è 
sempre difficile, aspro. Anche 
ieri nel corso di una riunione 
convocata per preparare l'as
semblea generale dei lavoratori 

Spazi per i cassintegrati 
nei rinnovi dei contratti 
L'incontro di Trentin, Crea e Liverani con gli operai to
rinesi sospesi - Critiche anche aspre ma niente spaccature 

in cassa integrazione, ai segre
tari confederali Trentin, Crea e 
Liverani. non sono state rispar
miate critiche dure, atteggia
menti anche di prefonda diffi
denza. L'accordo di gennaio è 
giudicato «estremamente nega
tivo». la parte che riguarda il 
collocamento e ìa mobilità in-
trJJerabilmente punitiva per 
chi è stato messo fuori della 
produzione e attende di poterci 
rientrare. Un arretramento 
grave, insomma, che aumenta 
la difficoltà di una battaglia già 
molto difficile. 

Trentin senza nascondere i 

limiti presenti n*4 mega accor
do, ha però invitato anche a 
considerare gli strumenti nuovi 
che sono stati conquistati e ha 
fatto appello a tutti perché » 
predispongano ad una lotta che 
per essere vincente dovrà sele
zionare gli obiettivi e concen
trare su pochi punti essenziali 
tutte le forze disponibili. 

La partita si riapre, dunque. 
Ci sono i contratti da fare e 
questi possono regolare quanto 
nell'accordo, in tema dì mobili
tà. cassa integrazione, orari, è 
rimasto avvolto neli'ambiguità. 
E c'è poi la prospettiva ai un 

rilancio della vertenza FIAT. E 
possibile, si è chiesto Trentin, 
pensare a un superamento del
le sospensioni a zero ore pas
sando a una fase di rotazione 
sui luoghi di lavoro e sperimen
tando i contratti di solidarierà 
espressamente previsti dal pro
tocollo Scotti? Se una lotta di 
questa natura si rivelasse vin
cente. questo sarebbe un segna
le politico di enorme valore per 
l'intero Paese, dice Trentin. E 
Crea aggiunge che non bisogna 
attendere che dall'alto nei ne
goziati sui contratti calino indi
cazioni e conquiste già bell'e 

fatte. Al contrario, la partita 
contrattuale è tutt'altro che fa
cile e proprio dalla ripresa dell' 
iniziativa nei grandi gruppi 
possono venire spinte che aiuti
no l'insieme del movimento a 
superare gli scogli più difficili, 
adi esempio quelli relativi alla 
complessa regolazione degli o-
rari di lavoro. Per questo la ver
tenza FIAT si deve fare e deve 
partire subito. 

Bisogna però operare reali-
sticamente, riprendere i con
tatti con i delegati nei reparti, 
studiare i modi possibili e pra
ticabili per far tornare tutti al 
lavoro. I segnali di disponibilità 
dei consigli di fabbrica non 
mancano, dice il segretario del
la FLM Giatti. Si tratta anche 
di essere flessibili. E però è ne
cessario che l'iniziativa ripren
da, afferma Trentin. Che a par
tire dall'assemblea di domani 
dei cassintegrati, con la ricon
ferma, critica finché si vuole. 
della scelta di restare nel sinda
cato. si passi a una fase di con
troffensiva. 

Edoardo Gardumi 

ROMA — La presidenza del
la Camera ha trasmesso ieri 
al Senato gli atti relativi all' 
approvazione e conversione 
In legge — avvenute l'altra 
notte a Montjcltorlo dopo 
cento ore di maratona antio-
struzlonlstlca — del decreto 
in cui il governo aveva Inse
rito quel capitolo-chiave del
l'intesa sul costo del lavoro 
rappresentata dalla revisio
ne della curva delle aliquote 
Irpef per alleggerire il carico 
tributario che grava sui la
voratori dipendenti e sul 
redditi medio-bassi. 

L'immediata trasmissione 
degli atti (ciò che ha compor
tato un complesso lavoro di 
coordinamento e di revisione 
di un testo molto articolato) 
assicura al Senato tutte le 
condizioni perché il provve
dimento ria definitivamente 
varato prima della scanden-
za costituzionale del 1° mar
zo. L'esame preliminare del 
requisiti di costituzionalità è 
già fissato per martedì po
meriggio nell'aula di Palazzo 
Madama che certamente sa
rà In grado di esprimere il 
voto finale, di merito, entro 
venerdì. 

Questo dato conferma a 
posteriori tutto il valore de
terminante e la giustezza po
litica della denuncia e dell'i
niziativa con cui 11 PCI aveva 
Impedito, dieci giorni fa, che 
un governo irresoluto ed un 
quadripartito rassegnato 
mettessero In atto la già con
cordata decisione di piegarsi 
al sabotaggio esplicito del 
MSI e a quello, più sotterra
neo ma non meno insidioso, 
di gruppi della destra de, e di 
abbandonare così il decreto 
ad una decadenza che si sa
rebbe tradotta in un lungo e 
incerto rinvio dell'attuazio
ne dell'intesa triangolare. 

È un primo dato, ma non 
l'unico che legittima la deci
sione dei comunisti di aste
nersi sul voto complessivo 
del provvedimento per con
sentire la traduzione in nor
me di legge della revisione 
delle aliquote. Nel motivare 
la notte scorsa la posizione 
comunista, Giuseppe D'Ale-
ma aveva puntato infatti su 
tre elementi fondamentali: 
A11 positivo accordo gover

no-sindacati è stato pre
so a base di una iniziativa 
parlamentare che è valsa a 

Conclusione positiva alla Camera 

Come il PCI 
si è battuto 
per le nuove 
aliquote Irpef 

Adesso il provvedimento può essere varato 
dal Senato entro la scadenza dell'I marzo 

migliorarlo e perfezionarlo 
impedendo che la nuova cur
va penalizzasse il lavoro au
tonomo e l'Impresa minore 
nelle fasce di reddito più bas
so. Altro dunque che Parla
mento-cinghia di trasmis
sione, né del sindacato né 
dell'intesa tra esso e il gover
no. 
O anche nelle parti peggiori 

del decreto (là dove, con 
un coacervo di disposizioni 
caotiche e inique, il governo 
ha cercato solo di raschiare il 
fondo del barile conferman
do, come dice D'Alema, una 
pervicace e rovinosa resi
stenza alle necessarie rifor
me che riguardano i tributi e 
la loro gestione) l'incalzante 
iniziativa dei comunisti è 
valsa ad imporre una serie di 
modifiche ancora insuffi
cienti eppure di una certa ri
levanza dal momento che ri
ducono di centinaia e centi
naia di miliardi la portata 
della stangata; 
A la modifica delle aliquote 

ha aperto una breccia 
attraverso cui si deve proce
dere ad una modifica della 
riforma tributaria del '71. 
Proprio la dissennata filoso
fia della manovra governati
va conferma la necessità e 1' 
urgenza di evitare già nel-
P84, venendo meno le entrate 
straordinarie imposte que
st'anno, un vero e proprio 
collasso dell'erario con effet

ti drammatici sulla spesa e 
sul debito pubblico. Qualcu
no — Sinistra Indipendente, 
PdUP, che hanno votato con
tro il passaggio del decreto 
•— ha osservato che, comun
que, il Parlamento avrebbe 
dovuto già da tempo realiz
zare la riforma delle aliquote 
Irpef (che era stata sempre 
sabotata dalla DC), e che che 
lasciar passare il provvedi
mento-polpettone si sarebbe 
tradotto in un oggettivo a-
vallo alle caotiche iniziative 
del governo. A parte 11 fatto 
che anche e proprio i peggio
ri aspetti del provvedimento 
sono stati ridimensionati in 
qualche e non irrilevante mi
sura, resta un elemento poli
tico essenziale. L'astensione 
comunista ha oggettivamen
te snervato una parte alme
no dell'azione sabotatrice 
della destra (anche interna 
al quadripartito) tesa pro
prio a far saltare i contenuti 
dell'accordo sul costo del la
voro. 

DI queste resistenze è ri
masto comunque un segno 
significativo: il «no» di una 
trentina di franchi-tiratori 
(quanti se ne erano contati 
nella votazione sull'articolo 
IRPEF) che hanno portato a 
ben 73 i voti contrari alla 
conversione in legge del de
creto. Se il PCI avesse votato 
contro, ben altra sarebbe 
stata la dimensione della 

sortita della destra, ed U 
provvedimento sarebbe pro
babilmente caduto. In que
sto caso l'accordo non sareb
be diventato legge per lungo 
tempo: una precisa norma 
dispone che 11 Parlamento 
non possa riprendere in esa
me prima di sei mesi un 
provvedimento bocciato. Ad
dio a chissà quando delle mi
sure contro il fiscal drag; cri-
sì dell'intesa con i sindacati; 
vanificazione di una riforma 
attesa e dovuta da anni e del
le Innovazioni in positivo 
(coefficienti catastali, stru
menti per colpire concreta
mente l'evasione fiscale tra 1 
ceti professionali, ecc.) intro
dotte nel provvedimento. U-
n'eventualltà Inammissibile 
— aveva sottolineato D'Ale
ma — e che i comunisti non 
potevano nemmeno prende
re in considerazione senza 
compromettere il senso della 
loro responsabile iniziativa. 

Controprova? La fragilità 
della coalizione quadriparti
ta era stata clamorosamente 
sottolineata poco prima dal
la decisione del governo di 
porre la questione di fiducia 
— per Impedire pericolosi 
voti segreti in cui forze della 
maggioranza si sarebbero 
potute schierare con l'oppo
sizione di sinistra — sugli ul
timi due articoli del decreto: 
quello che introduce, seppu
re in misura ridotta rispetto 
agli intendimenti originari, 
la tassa di consumo sugli Hi-
Fi; e quello che colpisce tanti 
altri prodotti e tante catego
rie. Nessuno ha osato giu
stificare questa decisione 
con la necessità di superare 
in fretta le ultime sacche del
l'ostruzionismo missino. 
Quel sabotaggio era già stato 
liquidato. Si trattava solo e 
unicamente di mettere un 
freno al progressivo ridi
mensionamento delle misu
re del governo. Una prova 
penosa di debolezza, una ul
teriore testimonianza che 
per far passare quel che resta 
della stangata bisogna ricor
rere non solo e sempre alla 
decretazione d'urgenza (che 
limita e liquida il ubero con
fronto parlamentare), ma 
anche e ben spesso all'arro-
§anza e alla prevaricazione 

ella stessa volontà del de
putati della maggioranza. 

Giorgio Frasca Polare 

ROMA — Settecento miliardi: 
è quanto risparmieranno i con
tribuenti in base alle modifi
che, seppure ancora insuffi
cienti, imposte dall'iniziativa 
parlamentare comunista al de
creto fiscale varato all'alba di 
ieri dalla Camera. Vediamo i 
contenuti del provvedimento e 
le modifiche che hanno almeno 
in parte ridotto la stangata. 
CURVA IRPEF — Il provvedi
mento non si limita a recepire 
quella parte dell'accordo trian
golare sul costo del lavoro che 
riguarda la modifica della cur
va delle aliquote assicurando 
consistenti riduzioni della tas
sazione per i redditi medio-bas
si, sino a 30 milioni. Inserita tra 
l'altro una disposizione che 
protegge dal fiscal drag anche 
per il futuro prevedendo una ri
valutazione delle detrazioni e 
del limite di scaglione in rela
zione agli sviluppi dell'inflazio
ne. Rifiutate invece misure per 
ritoccare il trattamento fiscale 
per tecnici e impiegati dell'in
dustria che dalla nuova curva 
traggono un minor vantaggio e 
che inoltre non possono benefi
ciare pienamente dei migliora
menti in materia di assegni fa
miliari. 

LAVORATORI AUTONOMI 
— Introdotti anche per essi e 
per le imprese minori sistemi di 
protezione dalle conseguenze 
dell'inflazione. Tra l'altro scat
ta per queste categorie la detra-

Come è stato modificato il decreto fiscale 

«Stangata» ridotta 
di 700 miliardi 

rione d'imposta: duecentomila 
lire per i redditi sino a 6 milio
ni. la metà per quelli sino a 12. 
Elevata inoltre la percentuale 
dei ricavi da assumere come ba
se per il calcolo delI'IRPEF. 
PENSIONATI MINIMI — Vie
ne elevata sino a-4 milioni e 
mezzo la quota di reddito esen
te da tassazione. Ciò che avvan
taggia in particolare i percetto
ri delle pensioni più basse. 
CATASTO — Rispetto alla (ne
cessaria) rivalutazione dei coef
ficienti catastali è stato impo
sto un sensibile riequilibrio de
gli aggravi: il carico diminuisce 
mediamente di venti punti per 
le case economiche e popolari, e 
sale invece di altrettanto per le 
abitazioni cosiddette signorili e 
per gli uffici e studi professio
nali. I parametri servono per il 
carico delle imposte sui redditi, 
IRPEFelLOR. 
AGRICOLTURA — È stato e-
vitato un aggravio dell'imposi
zione per alcuni settori (alleva
tori, aziende lattifere) ripor
tando a parità le aliquote prati
cate per le vendite e per gli ac

quisti. È inoltre ripristinata ta 
facoltà di scegliere tra i diversi 
regimi IVA (ordinario o com
pensativo). 
IMPRESE MINORI — Viene 
elevato da 480 a 780 milioni il 
livello di fatturato sotto il qua
le le imprese hanno diritto ad 
usufruire del sistema semplifi
cato e forfettizzato di contabili
ta. 
ACCERTAMENTI FISCALI 
— Entro tre mesi il ministero 
delle Finanze dovrà fissare gli 
indici presuntivi di reddito per 
le categorie professionali più 
sospette d'evasione per consen
tire accertamenti fiscali su basi 
realistiche. 
RITENUTA D'ACCONTO — 
Esonerate dal pagamento del 
10% sulle provvigioni le agen
zie di viaggi, i commissionari 
ortofrutticoli e i venditori di bi
glietti per linee di trasporto. A-
genti e rappresentanti paghe
ranno sul 20% del fatturato se 
hanno dipendenti, sulla metà 
se non ne nanna 
AUTO-NAUTICA — Trasfor
mato il bollo di circolazione in 

un'imposta sul possesso (che 
quindi va pagata anche se il 
mezzo non circola), ne sono tut
tavia esonerati i commercianti 
di auto «storichei; piccoli moto
scafi e fuoribordo pagheranno 
solo per il periodo di effettiva 
circolazione; le auto non bollate 
almeno dal *77 saranno depen
nate d'ufficio (eliminate quindi 
le lungaggini al PRA) se conti
nueranno a non essere bollate 
per tutto quest'anno. 
HI-FI — Uno dei punti più 
contrastati del decreto, al pun
to che sull'ultima versione il 
governo è stato costretto a por
re la fiducia per evitare che nel 
segreto dell'urna settori del 
quadripartito si schierassero 
con l'opposizione di sinistra per 
abolire l'assurda tassa di con
sumo che penalizza quel settore 
dell'elettronica di consumo che 
è uno dei pochi trainanti dell' 
industria italiana, e che va so
stenuto con massicci interven
ti. Origianariamente generaliz
zata al 16%, questa assurda im
posta di fabbricazione doveva 
essere pagata anche retroatti
vamente per tutte le giacenze 
di magazzino. Ora invece è sta
ta abolita per cassette e dischi, 
dimezzata per radio e televisori 
(e limitata al 60% delle scorte 
di magazzino), lasciata a livello 
iniziale solo per i più sofisticati 
prodotti d'importazione. 

g. f. p. 

Gas algerino: il governo da il via 
ROMA — Il Consiglio dei ministri ha dato ieri 0 
via a una conclusione positiva della lunga tratta
tiva per il gas algerino approvando una integra
zione finanziaria di 540 miliardi, in tre anni, per 
le importazioni di metano dall'Algeria. Nella pri
ma settimana di marzo, a quanto si prevede, po
trebbe esserci la firma definitiva che consentirà 
di tare entrare in funzione il gasdotto transmedi
terraneo i cui lavori sono ultimati da più di un 
anno. 

Prima, tuttavia, dovrà esserci un supplemento 
di trattativa per la quale il ministro del Commer
cio estero, Nicola Capria, dovrebbe partire già 
oggi per Algeri. Questa verterà sulla clausola del 
«take or pay», cioè sulla determinazione delle 
quantità annuali minime da acquistare. Il Consi
glio dei ministri ha dato in merito istruzioni a 
Capria per ottenere una «maggiore elasticità* dei 

quantitativi di fornitura previsti II contratto fi
nale dovrà anche prevedere una clausola di rine-
•jorirtzione del prezzo dopo tre anni. 

Al termine del Consiglio dei ministri, il mini
stro Capria ha dichiarato che 0 provvedimento 
costituisce una «forte sottolineatura politica» del
l'intenzione dell'Italia di dare slancio ai rapporti 
economici con fl paese nord-africano. La conclu
sione del contratto, si ritiene, consentirà di sbloc
care subito esportazioni italiane in Algeria per 
2.400 imbardi di Gre. 

La decisione del governo sul gas algerino con
sentirà anche di sbloccare la questione del ga
sdotto siberiano ponendo termine alte «riserva» 
finora mantenuta dal governo sulle importazioni 
di gas dall'URSS. Sia Capria che fl ministro delle 
Partecipazioni statali De Michelis hanno detto 
che la questione sarà esaminata nei prossimi 
giorni. 

«II Resto del Carlino* pubblica nella sua 
edizione di Ieri un'Intervista con il dottor An-
dreucel (Il magistrato che ha incriminato 29 
consiglieri di Rimlni di cui abbiamo parlato 
sul nostro giornale) e un commento, signifi
cativo, di Fabio Roversl Monaco. 

Parliamo prima dell'intervista al giudice 
di Paolo Francia il quale nella prima doman
da chiede: *II PCI, anche con I giornali che gli 
sono vicini, è sceso in campo contro di lei. Le 
fa paura?*. Domanda—come vedete — inge
nua e onesta. «Le fa paura?». I comunisti se 
criticano vuol dire che minacciano. È questo 
Il senso dell'onesta domanda del -Resto del 
Carlino*. Il giudice risponde che non ha pau
ra. In verità non ci vuole molto coraggio a 
non avere paura delle nostre critlchel 

Nella seconda domanda 11 Paolo Francia 
dice una menzogna ripresa dal giornale de
mocristiano. Infatti scrive: «Macaiuso sostie
ne che le dellbere del Consiglio comunale sui 
terreni ex Valloni sono state rese esecutive 
dal Comitato regionale di controllo, che Inve

ce le ha sempre respinte: Ora. nel mio corsivo 
scrivevo che «ai centro dell'attenzione del 
giudice è la decisione del Consiglio comunale 
di Rlmlnl con una serie di delibere (rese ese
cutive dal Comlta vo di con trollo) di acquisire 
al patrimonio comunale alcune aree di pro
prietà delle Opere Pie "Valloni e Orfanotrofi 
Riuniti": È chiaro quindi che mi riferivo alle 
dellbere che 'acquisivano le aree» e non a 
quelle successive. Che questa approvazione ci 
sia stata lo conferma anche «II Popolo: 

Veniamo alla risposta del giudice An-
dreuccl che ci comunica di essere di sinistra e 
sostenitore dei diritti del contadini. Dice 11 
magistrato rtmlnese che 'l'interesse degli af
fittuari coltiva tori diretti a conseguire la pro
prietà del relativi terreni e del fabbricati è 
certamente meritevole: A questo punto il 
giudice istruttore aggiunge: «tuttavia essa 
deve avvenire nelle forme e alle condizioni 
previste dalle leggi vigenti In materia, non ad 
ogni costo, mediante sotterfugi, espedienti, 
violazioni della legge e pratiche che offendo
no I principi di correttezza democratica: E 
così tornano I toni apocalittici che abbiamo 

Perché è stata incriminata la giunta di Rimini ' 
^ » ^ « M » m « » » * « * « * « j , « » » » » * « s « i » s » » s » » « » « a » « » « » « » » « « « » « » » » » s » » s « « « ^ « « « « « « « « » » 

Per il contadino 
c'è sempre un «tuttavia» 
letto nella sentenza. Ma considerate quel 
'tutta via: Tu tìa via cosa ? In quan te sen teme 
che Interessano I diritti del contadini abbia
mo letto quel 'tuttavia»? In astratto è facile 
concedere ai contadini ciò a cui aspirano e a 
cui hanno diritto. In concreto c'è sempre un 
'tuttavia; un 'però* e giù ad arzigogolare per 
negare nel concreto ciò che si concede in a-
stratto. 

Slamo invecchiati leggendo queste senten
ze dal primi decreti Culto (sulla ripartizione 

i . -
del prodotti agricoli e sulle assegnazioni delle 
terre incolte) del 1944. alla recentissima legge 
che trasforma la mezzadria In affìtto. Il giu
dice Andreucci non Innova nulla. 

In linea di diritto potremmo trascrivere 
pareri di grandi giuristi che contestano alla 
radice le tesi del giudice rtmlnese. La scelta è 
sociale e politica e lo si legge ancora In questa 
intervista quando 11 giudice Andreucci con
ferma che *le vicende In esame presentano 
elementi ancora più gravi ed inquietanti di 
quelli evidenziati' perché — udite! udite! — il 

sindaco e alcuni assessori 'verosimilmente 
partecipi dell'ideazione e della conduzione 
dell'operazione sono responsabili di gravi 
scorrettezze nei confronti del Consiglio co
munale perché lo tennero all'oscuro: AlTo-
scuro di cosa? Ecco la risposta: 'Delle inten
zioni effettive che erano alla base dell'ac
quisizione delle intere aree agricole, cioè 
creare le premesse per l'esercizio del riscatto 
da parte del coltivatori*. Quindi 11 nostro giu
dice con un 'verosimilmente* considera 'In
quietante* e reato le 'intenzioni effettive» del 
sindaco e di alcuni assessori di creare le Infa
manti 'premesse» e le *condlzlonl* del riscat
to da parte del contadini. Fin qui l'intervista 
del giudice. 

La nota del 'Resto del Carlino* chiarisce, 
diciamo così, l'animus che sottende la cam
pagna contro I -criminali» di Rlmlnl. Fabio 
Roversl Monaco guardando al Consiglio co
munale di Rimlni mette In luce non 11 fatto 
penale che secondo lui è stato «enfatizzato*. 
ma la correttezza amministrativa e fa un 
lungo elenco di atti che comprovano la ma-
lammlnlstrazlone degli Enti locali. Eccolo: 

•Oli aiuti al Vietnam deliberati da ammini
strazioni di ogni colore, ilprelievo dell'1% sul 
mon te salario Imposto alle imprese, le inizia
tive a favore degli scioperanti FIAT delibera
te da tante Regioni italiane, la lottizzazione a 
vantaggio di cooperative agricole di ogni co
lore delle terre delle Opere Pie, Il favore 
smaccato alla cooperazfone di ogni colore so
no tutte espressione di questo decadimento 
dell'arte dell'amministrare ritenuta superata 
da valori ideologici e sociali più vicini e più 
convenienti in quanto nitrati dal partiti». 

Meno male che a salvare l'*arte* dell'am
ministrare ci ha pensato la giunta di centro
sinistra a Catanzaro, con l'affare Casslodoro. 
Impara l'-arte» e mettila da parte dice un an
tico proverbio. E nella DC (che dà lezioni a 
Rlmlnl) l'arte è stata tramandata e praticata 
largamente. Meno male che a dare l'esemplo 
dell'tarte* di amministrare c'è anche l'appa
rato statale costruito dalia OC (con l'eccezio
ne deplorevole del generale della finanza 
Giudice e del suo stato maggiore). 

em.ma. 
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Gli arresti erano nell'aria da diversi giorni 
Ora i giornalisti temono 
che si riscateni l'assalto 

Il giorno dopo nella redazione del «Corriere della Sera» - La paura di soluzioni drammatiche - «Siamo sempre 
un'azienda che rende ogni mese due miliardi e mezzo»- Perché gli arresti proprio alla vigilia delle dimissioni? 

MILANO — «I nostri Rizzoli e Tas
san Din hanno fatto la fine di certi 
sciagurati imperatori romani 1 cui 
nomi e le cui cariche incise sul mar
mo venivano erase dopo la loro 
scomparsa. Per l'"lmpero Rizzoli" 
sono bastati, fortunatamente, solo 
gli arresti». È una delle tante battute 
che si raccolgono in via Solferino nel 
classico clima del giorno dopo. 

Ieri comunque il «Corriere» è usci
to per la prima volta con il riquadro 
degli organigrammi aziendali da cui 
sono stati «erasi», cancellati i nomi di 
Angelo Rizzoli e Bruno Tassan Din 
accompagnati dalle rispettive cari
che di presidente e amministratore 
delegato. A sostituirli c'era uno 
stringatissimo «comunicato dell'a
zienda»: «Data la fase transitoria che, 
da Ieri, caratterizza le massime cari
che sociali del Gruppo Rizzoli, il 
"Corriere" sospende la pubblicazio
ne degli organismi aziendali». Se
guono l nomi dei superstiti, direttore 
generale: Giancarlo Mondovì - diret
tore divisione quotidiani: Roberto 
Berti - direttore divisione pubblicità: 
Eduardo Glllberti. 

La prima giornata del dopo-impe-
ro è trascorsa tranquilla. Il fine setti
mana ha Imposto le sue ferree leggi: 
gli amministrativi erano a casa, un 

po' di animazione nei corridoi della 
redazione solo durante la mattinata, 
la lettura e 11 commento degli altri 
giornali nella stanzetta del comitato 
di redazione, qualche battuta per 
stemperare le emozioni e le preoccu
pazioni che pure ci sono per il futuro. 

C'è il timore che qualcuno voglia 
spingere verso soluzioni traumati
che. Rimane in piedi infatti lo spet
tro del fallimento, ma, si fa osserva
re, «il "Corriere" è un'azienda che o-
gnl mese rende circa 2 miliardi e 
mezzo. Sono soldi freschi che con re
golarità entrano nelle casse. Slamo 
dunque in Una situazione che è con
traddittoria con una linea fallimen
tare». Si chiede insomma che il giudi
ce faccia bene i conti del debiti e dei 
crediti e che poi subentrino nella 
proprietà persone «che vogliono fare 
l'editore e i profitti». Il giudice quindi 
come punto di passaggio per arriva
re ad una proprietà imprenditoriale 
vera. 

C'è anche chi si va a rileggere la 
relazione del commissario giudiziale 
per l'Editoriale Corriere della Sera e 
sottolinea il passaggio dove si dice 
che «un procedimento logico di revi
sione funzionale non potrà ignorare 
la realtà particolare dell'Editoriale 
Corriere della Sera che deve essere 

posto In grado di operare con la mas
sima possibile autonomia rispetto al 
raggruppamento». Con la confusione 
e gli intrecci che hanno caratterizza
to — si fa osservare — si sono risuc
chiati 1 soldi con l'idrovora dal «Cor
riere» per farli finire non certo a be
neficio delle altre aziende del grup
po. 

Ma tra i commenti e le annotazio
ni necessariamente frammentarie 
del giorno dopo sorgono anche le pri
me domande, i primi interrogativi. 
Perché gli arresti alla vigilia dell'as
semblea ordinaria degli azionisti del
la Rizzoli Editore? Si è voluto impe
dire che Rizzoli e Tassan Din dessero 
le previste dimissioni? C'è chi assicu
ra anche che i mandati di cattura e-
rano nel cassetto di Dell'Osso già da 
parecchi giorni. C'è in atto una ma
novra politico-finanziaria per porta
re l'azienda al fallimento e poi per
mettere a qualche «cordata» di com
prare il «Corriere» per quattro soldi? 

Sono le domande ed i dubbi che 
circolano in una redazione che però 
si sente anche «liberata» da un peso: 
«Cavallari — osservano in molti — è 
nelle condizioni ottimali per fare un 
bellissimo giornale, il più libero del 
mondo. È un'occasione che non dob
biamo lasciarci scappare. Stamane 

nei corridoi c'è stato un gran parlare 
anche di questo: progetti, Idee per co
struire subito il futuro del "Corriere" 
negli anni Ottanta». 

Una miscela di preoccupazione e 
fiducia dunque, di attesa ma anche 
di lavoro immediato per salvare un 
patrimonio economico e culturale ri
levante. La stanza del comitato di re
dazione poco alla volta si svuota, si 
sfogliano le ultime agenzie sulla vi
cenda degli arresti, si leggono 1 mes
saggi di solidarietà giunti alla reda
zione, tra cui quello dell'Ordine del 
giornalisti che «si sente solidale e vi
cino a tutta la redazione, sicuro che 
anche in queste difficili ore saprà 
conservare il suo alto prestigio e con
siderarsi, senza vincoli o soggezioni 
di alcun genere, all'esclusivo servizio 
dei lettori». 

Poi si torna al lavoro. La prossima 
settimana si aprirà con la riunione 
del consiglio di amministrazione che 
discuterà un ordine del giorno com
prendente la nomina di un vicepresi
dente al quale conferire la rappre
sentanza legale dell'azienda e la defi
nizione dei poteri da conferire al di
rettore generale Giancarlo Mondovì. 
L'interregno è cominciato. 

Bruno Cavagnola 

Con gli arresti di Angelo e 
Alberto Rizzoli e di Bruno 
Tassan Din la realtà impren
ditoriale milanese, e la stessa 
Immagine della città, ricevo
no un altro, durissimo colpo. 
Dopo Slndona, il Banco Am
brosiano, le ramificazioni 
della P2 e della mafia inter
nazionale, l'inquinamento 
dell'establishment finanzia
rio milanese appare in tutta 
la sua gravità. Quel 'capita
le* la cui unica giustifi
cazione sociale — e, In Italia, 
anche Costituzionale — do
vrebbe essere la sua funzione 
propulsiva nelle varie attivi
tà produttive, si palesa sem
pre più come mero strumen
to di illecita speculazione e di 
vera e propria criminalità e-
conomlca. 

VI è un nesso evidente tra 
questa modalità di Impiego 
del denaro e del risparmio e 
la decadenza In atto del tes
suto Industriale della città e 
della regione? Crediamo non 
possa esservi dubbio. Così, al 
di là della stessa 'questione 
morale», sono tutti i ceti pro
duttivi, dagli imprenditori al 
ceto medio alla classe ope
rala, a pagare le spese di que
sta degenerazione. 

Ma 11 caso Rizzoli presenta 
un'ulteriore componente di 

Un altro durissimo 
colpo all'immagine 

di Milano produttiva 
allarme. Sappiamo quanto si 
estenda, neJia società con
temporanea, Il ruolo della In
formazione e della «cultura»; 
e sulla Informazione e l'in
dustria culturale J Rizzoli a-
vevano eretto quello che è 
stato chiamato il loro Impe
ro. Un Impero variopinto che 
è andato dal grande quoti
diano ai settimanali, alle ri
viste, al libro, al cinema, alla 
televisione: una rete fitta di 
canali attraverso cui l'opi
nione viene sollecitata e in 
parte formata. Conosciamo 
gli sforzi e le tensioni del 
'tecnici* di questo ramo, i 
giornalisti, gli editoriali, per 
sottrarsi ai processi di inqui
namento Insiti in quest'uso 
del capitale; e II apprezzia
mo. Ma dubitiamo che one

stà ed impegno professiona
li, per quanto irrinunziabill, 
possano costituire, alla resa 
del conti, una barriera suffi
ciente. Quando lo stesso 
massimo esponente della Fe
derazione nazionale della 
stampa denunzia un indi
scusso scadimento, negli an
ni recenti, della funzione 
giornalistica, non è tanto al
la coscienza dei singoli o alle 
loro doti professionali che le 
responsabilità possono esse
re attribuite, quanto al qua
dro complessivo in cui sono 
costretti a operare: un qua
dro torbido, segnato da ille
citi, da pressioni, da ricatti 
economici che si fanno spes
so anche politici. Con quali 
conseguenze sul lavoro stes
so degli operatori giornali

stici e culturali — e quindi 
sulìa formazione dell'opinio
ne pubblica —è facile dedur
re. 

Ma torniamo alla citta, a 
Milano. Quella borghesia 
cittadina che aveva costruito 
grandi imprese industriali, 
dalla Edison alla Montecati
ni, dalla Falck alla Pirelli o 
all'Alfa Romeo, sembra or
mai ridotta su posizioni par
ziali e marginali; e con il suo 
declino anche la sua istanza 
culturale, espressa soprat
tutto nella storia del 'gran
de* giornale che è stato il 
«Corriere della Séra». Una 
borghesia che, per taluni del 
suoi esponenti, ed a tratti, a-
veva dimostrato un caratte
re. come si suol dire 'illumi
nato*; e che aveva costruito, 

avvalendosi delie capacità 
degli operai e del tecnici mi
lanesi e immigrati, un solido 
complesso produttivo, esem
plare per tutta la nazione, di 
livello europeo. 

Milano vive ancora, nel 
suo meglio, di questa eredità: 
ma sino a quando? Si suol di
re che, nel quadro generale 
del malgoverno e della cor
ruzione del Paese, arrestare 
il decadimento e persino la 
degenerazione di un grande 
centro produttivo come Mi
lano, è impresa pressoché di
sperata. 

Ma si può essere di opinio
ne contraria. Si può opinare 
che a consolidare e sviluppa
re il suo ruolo Industriale, 
commerciale, culturale, la 
città ha bisogno, oggi, di un 
nuovo blocco sociale. Esso 
può nascere da una implicita 
cooperazione di forze pro
duttive: operai, tecnici, im
prenditori: un grande pro
getto, recentemente affiora
to nel lavori del congresso 
dei comunisti milanesi. Vi 
sarà, nei ceti — e nei singoli 
— pur diversi, e tuttavia di
rettamente coinvolti, la ca
pacità di cogliere questo se
gnale? 

Mario Spinella 

ROMA — È nell'aprile del 
1981 che comincia la fase più 
convulsa, dal punto di vista 
degli assetti proprietari, nella 
ultracentenaria vicenda del 
•Corriere della Sera». 11 Banco 
Ambrosiano è da tempo il 
maggior creditore dell'azien
da Rizzoli. I rubinetti mano
vrati da Roberto Calvi si sono 
generosamente aperti da 
quando Gelli e Ortolani hanno 
preso sotto tutela il gruppo, 
curandone l'aspetto più deli
cato, quello del reperimento 
di risorse finanziarie destina
te a colmare la crescente vo
ragine dei debiti. Attraverso il 
polmone finanziario del Ban
co, la «Centrale», Roberto Cal
vi trasforma i crediti — che di 
fatto lo hanno già reso il pa
drone vero del «Corriere» — in 
azioni: ne compra il 40% e 
partecipa all'opera di ricapi
talizzazione per un valore 
complessivo di circa 150-170 
miliardi. 

L'operazione Calvi-Rizzoli 
viene perfezionata verso la fi
ne di maggio. Banca d'Italia e 
Tesoro non contrastano l'ope
razione, tuttavia scatta, per la 
•Centrale», il congelamento 
delle azioni: l'istituto di Calvi 
non pub partecipare alla ge
stione, anzi deve vendere il 
suo pacchetto azionario entro 
un tempo congruo poiché è 
vietato alle banche possedere, 
per intero o in parte, aziende 
editoriali. Ma non è questo il 
peggio. Passano poche setti
mane — infatti — e vengono 
pubblicate le liste della P2; 
per Calvi c'è anche l'arresto e 
la condanna. 

Sono eventi devastanti che 
fanno saltare molti coperchi, 
anche quello che copre intri
ghi, misteri, dissesti dei quali 
Angelo Rizzoli e compagni so
no, a seconda dei casi, vittime 
e protagonisti. Il 40% delle a-
zioni del «Corriere» deve esse
re venduto, un altro 50,2% — 
la maggioranza, quindi — è 
nelle mani di Angelo Rizzoli e 
Bruno Tassan Din legati da un 
patto sindacale. Ma e evidente 
che l'eventuale compratore, 
chiunque sia e chiunque esso 
rappresenti, non punterà a 
una posizione minoritaria, 
vorrà dire la sua nella gestio
ne nella scelta del direttore 
del «Corriere», tanto per co
minciare, per influenzare gli 
orientamenti del giornale 

L'ottobre del 1981 è un me
se cruciale Successive rico
struzioni hanno consentito dì 
appurare—senza che vi siano 
state mai smentite sostanziali 
—che quasi negli stessi giorni 
e nelle stesse ore si sono incro
ciati due progetti d'acquisto 
del «Corriere della Sera»: uno 
che aveva come protagonisti 
Bruno Visentini e Cario De 
Benedetti; l'altro legato al no
me del finanziere Cabassi -

Ai primi del mese d'ottobre 
l'agenzia ADN-Kronos, di ispi
razione socialista, diffonde un 
dispaccio in cui riferisce di 
trattative e riunioni nel corso 
delle quali si sta definendo il 
passaggio del «Corriere» a De 
Benedetti e VisentinL 

Sulla scia di queste indi
screzioni scatta un'ampia rea
zione da parte del PSL Claudio 
Martelli chiama in causa il 
presidente del Consiglio Spa
dolini, sollecita 0 suo collega 

Due anni 
di intrighi 

per catturare 
il «Corriere» 

Il ruolo di Roberto Calvi, il veto socialista a 
De Benedetti e le manovre di Cabassi 

Giuseppe Cabassi 

di partito e ministro, Rino 
Formica, a utilizzare la guar
dia di finanza per far luce nei 
misteri della Rizzoli: il PSI fa 
capire abbastanza chiaramen
te che sulla vicenda è determi
nato persino a rischiare una 
crisi di governo a guida laica. 

Il presidente di un partito di 
governo (Bruno Visentini) non 
può mettere le mani — questo 
il succo della posizione del PSI 
—su un'azienda editoriale che 
controlla il 23% dell'informa
zione scritta quotidiana, né la 
faccenda può essere conside
rata una transanzione privata. 
La polemica tra Visentini e il 
PSI diventa rovente Martelli 
si lascia sfuggire una contro
proposta inusitata, che poi 
smentirà: irizzare il •Corrie
re». 

In Parlamento si svolge un 
teso dibattito che — come an
noterà il compagno Reichlin 
nel suo intervento—non svela 
uno solo degli oscuri intrecci 
che stanno avviluppando il 
•Corriere», ma consente a 
Spadolini di mediare, evitare 
il pericolo di una crisi, a costo 
di prendere le distanze da Bru
no VisentinL 

La polemica che ne è nata, 
ma soprattutto le difficoltà e-
merse nel corso delle trattati
ve inducono De Benedetti e 
Visentini a desistere Angelo 
Rizzoli e soprattutto Tassan 
Din, non mostrano una effetti
va voglia di vendere 

Vittorio Merloni 

È il turno di Giuseppe Ca
bassi. La sua entrata in scena 
butta molta luce e priva di 
molta nobiltà la sortita del 
PSI contro De Benedetti e Vi
sentinL Gli intermediari di 
Cabassi bussano alle porte di 
Rizzoli mentre è in corso la 
trattativa con De Benedetti e 
Visentini. Par di capire che 
dietro Cabassi c'è lo stesso 
Calvi nella veste di finanziato
re e desideroso di procurarsi 
crediti verso il potere politico. 
Cabassi, si dice, è gradito al 
PSI, e a Milano ha molteplici e 
grossi interessi immobiliari. 

Angelo Rizzoli dà l'impres
sione di una crescente cedevo
lezza: in càmbio di un buon 
mucchio di soldi sarebbe di
sposto a uscire dalla vicenda. 
È dair«entourage» di Tassan 
Din che arrivano i più ostinati 
segnali di resistenza. E alla fi
ne dell'anno esplode il «giallo 
delle bobine» che porterà il 
vertice della Rizzoli davanti 
alla commissione P2 per lun
ghe, drammatiche deposizio
ni. Nelle mani del magistrato 
Sica finiscono nastri sui quali 
Tassan Din ha registrato tele
fonate di Gelli, insistenti, mi
nacciose, piene di messaggi 
cifrati, chiamate di correo eoi 
insinuazionL Spunta il nome 
del faccendiere Francesco Pa
zienza. Per Tassan Din quei 
nastri sono la prova che Gelli 
manovra per convincerlo a 
vendere la sua quota azionaria 

a Cabassi, ipotesi sostenuta 
anche da Ortolani. È la condi
zione, — dice Gelli a Tassan 
Din, per mettere tutto a posto 
— dallo scandalo P2 alle di
savventure di Calvi — perché 
vendere il «Corriere» a Cabas
si significa fare un grosso pia
cere alla DC e al PSI. 

La stella di Cabassi tramon
ta con la fuga e la morte di 
Roberto Calvi. Si susseguono 
voci su altre cordate di indu
striali disponibili ad ac
quistare il «Corriere» ma sem
brano rumori suscitati appo
sta per lasciare tutto com'è. 
Tuttavia, proprio l'incalzare 
degli eventi e il rinnovarsi di 
oscure manovre, la lotta evi
dente che si è aperta tra oppo
ste fazioni che mirano ad eser
citare un controllo diretto sul 
giornale, mostrano l'urgenza 
e la necessità di un reale risa
namento del gruppo e di una 
soluzione proprietaria, per il 
«Corriere», trasparente, non 
lottizzata, che garantisca l'au
tonomia del quotidiano, il suo 
pluralismo. Nel momento di 
maggior «impasse» e dopo che 
sono filtrate già alcune indi
screzioni, è l'ex senatore Ce
sare Merzagora a lanciare — 
alcuni mesi fa — una proposta 
proprio dalle colonne del «Cor
riere». Quello di Merzagora è 
una sorta di appello alla parte 
sana della imprenditoria per
ché si consorzi e acquisti una 
parte della proprietà dividen
dosela in diverse quote. Si 
tratta, in sostanza, di spezzet
tare l'azionariato in modo da 
evitare posizioni dominanti 
nell'assetto proprietario. Si fa 
il nome di Enrico Cuccia come 
possibile artefice dell'opera
zione che dovrebbe avere, pe
rò, un esplicito mandato delle 
banche che nel frattempo han
no rilevato l'istituto di Rober
to Calvi, travolto dal crack, 
costitendo il Nuovo Banco 
Ambrosiano. 

La proposta Merzagora tro
va immediati sbarramenti 
nelle forze e nei gruppi di po
tere — politici e finanziari — 
che preferiscono giocare in 
proprio e con altri sistemi la 
guerra per il «Corriere». Del 
resto il gruppo dirigente del 
Nuovo Banco sembra rispec
chiare la più tradizionale logi
ca della lottizzazione Cresce 
la tensione tra Nuovo Banco e 
vertice della Rizzoli e al suo 
interno, tra gli uomini legati 
alla DC (che ha recuperato 
molte posizioni) e quelli che 
rappresentano interessi del 
PSI; prende piede l'ipotesi che 
ad acquistare il «Corriere» sia 
alla fine una cordata di im
prenditori guidati da presi
dente della Confindustria, 
Merloni. 

Si ricomincia daccapo con 
la guerra di logoramento, fino 
ali amministrazione control
lata che evita sia il fallimento 
che un commissariamento del 
gruppo. Tassan Din fa appena 
in tempo a tirare fuori dal 
cappello l'ennesimo piano (il 
contratto pubblicitario con la 
SPI) che arrivano gli ordini di 
cattura. Inizia ora un nuovo 
round dell'oscuro match che si 
sta giocando sulla pelle del 
•Corriere». 

Antonio Zollo 

Quel giorno davanti a Tina Anselmi quando 
«Angelone» parlava di Gelli e della P2 

Un bicchiere di carta in mano per nascondere la timidezza e l'imbarazzo - L'arrivo con i «gorilla» - L'«impero» 
in mano a Ortolani, a Tassan Din, al «venerabile» di Arezzo, a Roberto Calvi e all'IOR di Marcinkos 

ROMA — L'unica cosa che 
mi venne in mente, quel po
meriggio del 20 gennaio del
lo scorso anno, fu che per 
•Angelone» (come lo hanno 
sempre chiamato gli amici) 
doveva essere terribilmente 
faticoso chiamarsi Rizzoli, 
essere l'erede di un vero e 
proprio impero della carta 
stampata e dover tingere, 
giorno dopo giorno, di essere 
un freddo manager milanese 
cui tutti dovevano rispetto 
come «re dei giornali». In 

realtà, davanti a Tina Ansel
mi con quell'aria da contadi-
nona cattolica della provin
cia veneta, si aveva a tratti 
l'impressione che potesse 
persino finire a pacche sulle 
spalle Ma il presidente della 
Commissione d'inchiesta 
sulla P2 non aveva per nulla 
l'aria conviviale così come 
tutti gli altri commissari che 
si erano preparati a sotto
porre ad un fuoco di fila di 
domande quel ragazzone che 
si sforzava di sembrare di

sinvolto. Era una delle mille 
sedute faticosissime della 
Commissione e si svolgeva 
nell'aulettadei gruppi parla
mentari, a fianco della Ca
mera-

Angelo Rizzoli, laureato in 
scienze poliUche, 39 anni, 
marito da quattro dell'attri
ce Eleonora Giorgi, padre di 
un bimbo al quale è stato im • 
posto il nome di Andrea, co
me il «grande vecchio», il fon
datore della dinastia, era ar
rivato nell'auletta un'ora 
prima e si era seduto sulla 
stessa sedia che qualche 

giorno prima e nei giorni se
guenti, sarebbe stata di Ro
berto Calvi, di Tassan-Din, 
di Lino Salvinl e di un folto 
gruppetto di personaggi che 
nelle beghe della P2 e di Lido 
Gelli erano immersi fino al 
collo. 

Sì, certo, per Rizzoli c'era 
attesa quel pomeriggio. I 
rappresentanti degli «impe
ri» suscitano sempre una 
grande curiosità. Eppoi. cose 
da dire, ne aveva sicuramen
te molte L'arrivo era stato 

quello di tutu i personaggi 
importanti: grossa macchi
na con radiotelefono prece
duta da una «Alfetta» carica 
di «gorilla» e quindi il solito 
seguito di consiglieri, avvo
cati e tirapiedi. Finalmente 
«Angelone», nel passato i-
scritto al PRI, amico d'in
fanzia di Claudio Martelli, 
vicesegretario dei PSI, e di 
un sacco di «ragazzi» delle fa
miglie bene milanesi, aveva 
preso posto. Subito si era 
messo a smaneggiare un bic
chiere di carta che nei mi
crofoni della sala, creava ru-

MILANO — Finalmente Flavio Cirborà parla. 
Dopo aver taciuto molti mesi, dopo aver riputato 
di lasciarsi interrogare dalla commissione P2, in
vocando ìl suo stato di salute (che pare realmente 
malfermo), due giorni fa ha improvvisamente 
cambiato rotta, facendo sapere agli inquirenti 
milanesi che era pronto a dire tutto sulle vicende 
per le queli è imputato di concorso nella banca
rotta fraudolenta dell'Ambrosiana 

Venerdì pomeriggio l'intero staff inquirente — 
i giudici istruttori Pizzi e Bricchetti, i sostituti 
procuratori Dell'Osso, Fenizia e Marra — è an
dato a sentirlo nel carcere di Piacenza. Ne è tor
nato con l'impressione che le cose che ha comin
ciato a raccontare siano verosimili e risultino ri
scontrabili. 

La li^ea difensiva che l'imprenditore sardo a-
dottò Hn dai giorni immediatamente successivi al 
suo arresto, il 30 luglio scorso presso Lugano, è 
risaputa: i quattrini dei suoi conti erano suoi, 
Calvi glieli aveva versati a saldo di debiti contrat
ti verso di lui. Anzi, di una parte di quei debiti. 
afferma Carboni: altri non glieli ha mai pagati. E 
anzitutto contesta la cifra fatta a tuo tempo di 29 
milioni di dollari. Sono 19, dice. I versamenti 
sarebbero stati tre: uno di 4 milioni e mezzo, uno 
di sei, un terzo dì nove, su tre diversi conti pretto 
le filiali UBS di Chiasso, Ginevra e Zurigo. 

Ed ecco la storia di quei 19 milioni di dollari, 
nella versione di Carboni. Nella tua «calata socio
economica, tui due binari paralleli dell'editoria e 

Cartioni 
dà la sua 
versione 

miliardi 

Svizzera 

Flavio 
Carboni 

della speculazione immobiliare, egli aveva in pro
gramma la costruzione di un villaggio turistico in 
Sardegna, nella zona di Porto Rotondo. La socie
tà (Prato Verde S-p-A.) era già costituita. ì terre
ni erano già stati acquistati. Si trattava di trovare 
ì necessari finanziamenti. Due banche interpella
te tiravano in lungo; a quel punto Francesco Pa
zienza, conosciuto casualmente, si esibì di procu
rargli un finanziamento da parte den'Ambrosia-
no.11 prestito verme garantito da regolare ipote
ca sui terreni Gli altri nove riguardano Calvi 
personalmente: stretto dalla necessità di trovare 
tondi per i suoi traffici privati, gli avrebbe chie
sto in più occasioni ingenti prestiti, fino à quan
do hri. Carboni, a su* volta a corto di liquidi, gli 
consegnò i gioielli «di famigli*». La restituzione 
di parte di quei prestiti spiegherebbe i nove mi
lioni di dollari del terzo versamento. 

Il faccendiere tardo ha anche fornito una tua 
versione a proposito della cifra di un miliardo e 
mezzo dica da lui venato a Pazienza: il relativo 
assegno fu trovato a suo tempo sulla macchina di 
Pellicani, che afferma che quella cifra era desti
nata a pagare l'interessamento dell'avvocato Vi-
telone per garantire la benevolenza di alcuni ma
gistrati e spegnere le grane giudiziarie di Calvi. 
Ed ecco la versione Carboni: quei soldi egli li 
prestò a Pazienza in cambio del suo interessa
mento per ottenergli i finanziamenti dall'Ambro-

Paola Boccardo 

morosissimi e strani scric
chiolii. Poi erano arrivate le 
domande della Anselmi e di 
tutti gli altri e si era fatto un 
gran silenzio. Erano davvero 
bastati pochi minuti per ca
pire: Angelo, pareva non il 
capo di un gigantesco «impe
ro» della carta stampata, ma 
il compagnone di banco del 
liceo. L'amicone, insomma: 
quello degli scherzi un po' 
truci, ma sempre pronto, pa
tito il torto, a stringere la 
mano e a fraternizzare, con 
tanta buona volontà, sia con 
gli amici come con gli ex «ne
mici». 

Decine di giornalisti, per 
un momento, avevano subi
to pensato la stessa cosa: 
quello non poteva certo esse
re un burattinaio. Aveva a-
vuto accanto però, per anni, 
un Tassan-Din, un Umberto 
Ortolani, un Udo Gelli e fol
ti gruppi di spregiudicati af
faristi, Roberto Calvi com
preso. 

La deposizione di Angelo 
Rizzoli (tessera P2 E. 19.77. 
datate 1-1-1977. gruppo cen
trale. fascicolo 0532, quote 
versate nel lSri7-7»-7W0-81 
-82 per lire 500 mila: «mae
stro», grado terzo) era andata 
avanti per un paio d'ore e 1* 
impressione generale era 
stata quella di uno che parla, 
parta ma che non conosce 
nemmeno I propri affari; che 
non sa spiegare niente di 
niente, che non ha nemmeno 
un appunto da consultare e 
che e costretto a rimettersi, 
per ogni cosa, a quello che a-
vevano fatto e detto 1 propri 
collaboratori. Ad un certo 
momento, si era avuta persi
no l'Impressione che Angelo 
Rizzoli non fosse nemmeno 
più In grado di dire se 11 «Cor-

' riere della Sera» era ancora 
' suo. Veniva voglia di chie
dersi: vuoi vedere che l'inte
ra azienda è già passata In 
altre mani, e nessuno si è 
preso la briga di avvertirlo? 
Tina Anselmi, ad un certo 
momento, si era fatte più cu
pa, come se avesse li presen
timento di essere presa In gi
ro. Ma non era coti: quello 

Anntto Rizzoli mentre ti avvia a 
no dTnchiest» tute P2 

era Angelo Rizzoli. Un Rizzo
li dall'aria paciosa, senza 
nessuna superbia, lievemen
te a disagio, ma in fondo pro
babilmente sincero. Di tutta 
una serie di cose forse non si 
rendeva davvero conto. Sì, 
certo, aveva avuto telefonate 
da uomini politici, aveva 
parlato spesso con Lido Get
ti che gli era stato presentato 
nel 1975 da Umberto Ortola
ni. Per lui, questo Ortolani 
(che stava nel consiglio di 
amministrazione dell'azien
da) era un «mediatore» e ba
sta. SI, era anche vero che Li
do Gelli e Io stesso Ortolani 
erano riusdtt ad aprire certi 
•fidi» In banche che, prima, 
non volevano concedere una 
lira; era Inoltre vero che Gelli 
riuscì a sistemare certe si
tuazioni In Argentina ed era 
anche vero che n capo della 
P2 gli aveva chiesto una vol
ta di licenziare Enzo Blagi e, 
altre volte, di mandar via 
mezze redazioni del giornali 
del gruppo. E ancora: non gli 

deporre davanti ava Coflwniiato-

pareva che tra Tassan-Din, 
Calvi e l lor di Marclnkus. Il 
suo «impero» fosse andato in 
fumo. 

Pome tutti sanno," la can
crena della P2 invece aveva 
ormai già colpito in profon
dità. Ortolani, dall'interno e, 
subito a fianco, il «gran mae
stro»; poi Calvi e gli altri, a-
vevano teso tutte le loro reti. 

In casa di Gelli, ad Arezzo, 
nell'indice dell'archivio del 
capo della P2, erano state 
trovate Indicazioni precise 
su almeno una quindicina di 
fascicoli intestati a Rizzoli 
che contenevano carte su 
quasi tutta la vita dell'azien
da. Prendiamo a caso: Il fa
scicolo 110 era Intestato alla 
«Rizzoli» genericamente; poi 
veniva il 24 Intestato alla 
Rizzoli argentina e, via via, 
tutu gli altri Intestati alla 
Rizzoli finanziaria, alle spese 
della villa di Angelo Rizzoli, 
alla Rizzoli Assicurazioni, al
la Rizzoli cinema, alla Rizzo
li «anUdpazIonl spese», ad 

Andrea Rizzoli (fissato-bol
lato), al Gruppo Rizzoli con 
relative proposte di ristrut
turazione per il 1980 e alle re
lazioni tra Ortolani e Tas
san-Din. n fascicolo 248 era 
ancora intestato al cosiddet
to «stratega finanziario» del
l'azienda e 11397 era un vero 
e proprio fascicolo «persona
le» molto dettagliato sullo 
stesso Bruno Tassan-Din. U 
•Corriere» del 5 ottobre 1980, 
aveva poi pubblicato la fa
mosa Intervista del piduista 
Maurizio Costanzo a Lido 
Gelli Intitolata: «Parla per la 
prima volta, il signor P2». 
Proprio In quella occasione 
molti, nel giornale, avevano 
detto a Costanzo: «Hai inter
vistato 11 padrone, te ne sei 
reso conto?». 

Nella stessa auletta della 
Camera dove «Angelone» 
parlava e parlava, proprio 
qualche giorno prima un di
rigente della Massoneria a-
veva spiegato: «Gelli e il 
"Corriere"? Ma Gelli ha sem
pre detto che era 11 padrone 
di tutto e che gli bastava 
schioccare le dita per far cor
rere chiunque, insomma, il 
vero padrone era lui, non ho 
dubbi». 

Per «Angelone» — oggi si 
può dire — erano forse più 
divertenti I giorni in cui, gio
vane scapolone. in uno dei 
tanti uffici della azienda a 
Roma, riceveva certe racco-
mandatlssime «stelline» che 
volevano fare del cinema, 
Musone, Introverso e Umido. 
si sforzava già allora di ap
parire importante. Un gior
no, una deliziosa ragazzetti» 
In minigonna e calze rosse, 
gli aveva porto, entrando, un 
mazzo di fiori per ingraziar
selo. Lui, con l'aria da mana
ger già pieno di Impegni, non 
era nemmeno riuscito a po
sare I fiori, tanto si sentiva a 
disagio. Insomma, senza vo
lere, si era fatto «scoprire* 
per quel che era. La ragazzi
na, ovviamente, oggi, e una 
diva affermata. 

Wla<jirn«To Settimelli 
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I congressi in sette federazioni 
NAPOLI 

Dalle redazione 
NAPOLI — La tribuna del 
congresso comunista di Napoli 
sta parlando alla città, ben ol
tre la pur vasta platea dei dele
gati. Nel PS1 e nel PSDI. ma 
anche tra la base socialista di 

Srendi fabbriche come l'Italsi-
er, molte voci si levano contro 

l'avallo che PS1 e PSDI hanno 
dato, con la proposta di sindaco 
laico, alla manovra democri
stiana contro la giunta Valenzi. 
Ma il congresso vive anche di 
altri temi, che hanno a che fare 
con la vicenda politica napole
tana e che pure in qualche mo
do la travalicano, toccano in
terrogativi di fondo per i comu
nisti italiani. 

In mattinata Antonio Basso-
lino e Luciano Lama, in serata 
Aldo Tortorella nelle conclu
sioni, sono stati chiamati dal 
dibattito di questi giorni a e-
aprimere il proprio parere su 
temi centrali: l'alternativa de
mocratica, lo scontro sociale e il 
sindacato, la vita interna del 
partito. 

Bassolino ha accentuato il 
carattere di novità della propo
sta dell'alternativa democrati
ca. «L'alternativa democratica 
— ha detto — è una politica 
che nasce da una nostra rifles
sione critica ed autocritica sul 
passato, e su di un giudizio più 
compiuto e politico sulla De
mocrazia Cristiana, che ritenia
mo un partito inconciliabile 
con un disegno di grande tra-

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Gira tra i de
legati al congresso della Fe
derazione comunista di Pa
lermo la copia del •Giornale 
di Sicilia»: sotto il titolo del
l'attentato incendiario alla 
sede DC si trova pure la no
tizia della nomina della de
legazione dello scudo cro
ciato che condurrà le «trat
tative» di «pentapartito» per 
la soluzione delle crisi al 
Comune e alla Provincia. 
In quelle trenta righe c'è 
una omissione che dice 
molto, quasi un messaggio 
cifrato: del cinque membri 
della delegazione il quoti
diano fa solo quattro nomi. 
Del quinto viene citata la 
carica: «responsabile degli 
ei.U locali». Ma a Palermo 
Io sanno tutti: quel «respon
sabile» un nome ce l'ha: Vi* 
to Ciancimino, che in quel 
contesto il giornale ha pen
sato bene di evitar di citare. 

Più tardi l'intervento di 
«saluto» di Pietro Albergo-
ni, a nome della segreteria 
de, alluderà In maniera al
trettanto timida ad un 
•processo graduale», ma «ir
reversibile», che con «spirito 
di autocrìtica e ricerca» la 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Quale pro
posta politica, quale movi
mento, quale partito per una 
svolta Immediata nella 
drammatica situazione della 
Calabria, la regione del sud 
con gli indici più preoccu
panti In tema di sviluppo, oc
cupazione. democrazia? Di 
questo discutono da venerdì 
sera 1230 delegati al congres
so provinciale di Catanzaro 
aperto da una relazione di 
Mario Paraboschi, segreta
rio della federazione. Quasi 
300 mila disoccupati, una 
crisi che travaglia tutti gli 
enti locali a cominciare dalla 
Regione, l'attacco violento 
della mafia e della criminali
tà organizzata, l'esplosione 
di piccoli e grandi scandali 
che vedono coinvolti uomini 
del potere de e del centro si
nistra: questi i termini della 
situazione calabrese oggi, 
della vera e propria «questio
ne democratica», come l'ha 
definita Paraboschi, aperta 
In questa regione. Fare vive
re concretamente l'alternati
va democratica, sostanziarla 
di contenuti, rilanciare un 
moto di rinnovamento e di 
sviluppo, una nuova fase del 
«meridionalismo democrati
co» con un coerente movi-

sformazione del Paese. Ma l'al
ternativa democratica nasce ' 
anche da una necessità oggetti
va del Paese, di fronte alla crisi 
profonda che attraversa ed alla 
necessità di sbloccare il sistema 
politico. C'è anche un'altra no
vità in questa nostra linea poli
tica: non separiamo le questio
ni di schieramento politico dal 
blocco delle forze sociali che è 
necessario all'alternativa. Ab
biamo cioè l'ambizione di saper 
guardare anche oltre la società 
politica, per spostare cose, co
scienze, orientamenti, obbliga
re tutti a fare i conti con la real
tà. L'ambizione di spostare i 
rapporti di forza, materiali ed 
ideali nel Paese, anche perché 
essi comunque non restano im
mobili e gli avversari lavorano 
in questo senso». Un'alternati
va, dunque, da costruire, anche 
nei rapporti con il PSI un parti
to che, secondo Bassolino «ha 
esaurito il tempo della tattica e 
si trova di nuovo di fronte a no
di strutturali». 

Il lunghissimo applauso che 
ha salutato la conclusione dell' 
intervento di Bassolino si è 
quasi fuso con quello che ha ac
colto. poco dopo, Luciano La
ma. Un intervento il suo, cen
trato sulle lotte di queste setti
mane, teso anche a rispondere 
a critiche e rilievi che nei con
fronti della politica sindacale si 
erano levati dal congresso. «La 
vera lacuna dell'accordo — ha 
detto — è quella che ha rilevato 

DC siciliana starebbe com
piendo per rinnovarsi. L'e
sponente de si è spinto fino 
a dire, usando però un sin
tomatico verbo condiziona
le, che «si dovrebbe decreta
re uno scontro frontale tra i 
grandi partiti popolari e la 
mafia», riuscendo a colpire 
•potentati» e «gangli delica
ti». A contraltare di tale in
tervento (pur intessuto di 
attestati di stima e di atten
zione per il PCI), quello pro
nunciato la sera prima da 
pasquale Navona, delle A-
CLI: «La petizione col mi
lione di firme contro i mis
sili ed il movimento anti
mafia sono fatti storici — 
ha detto — e siamo orgo
gliosi di aver scritto con voi 
queste pagine nelle quali si 
innesca un processo d"'al-
ternatlva" civile e demo^ 
cratica all'attuale decaden
za della società siciliana, 
un processo cui intendiamo 
partecipare a pieno titolo». 

Non si spiegherebbero il 
tono e il taglio del dibattito 
congressuale, che verrà 
concluso oggi da Pietro In-
grao, se non su questo sfon
do. «E lo scenario di due an
ni — ha detto Lino Motta, 

mento politico di massa: 
queste le questioni poste nel
la relazione introduttiva. Il 
punto iniziale della riflessio
ne dei comunisti catanzaresi 
è che nella crisi attuale del 
Mezzogiorno, e in Calabria 
in modo particolare, non si 
può pensare di resistere di
fendendo resistente. Ce in
vece la necessità della co
struzione di un movimento 
di massa — ha detto Parabo
schi — per il rinnovamento 
democratico, per avviare un 
nuovo sviluppo economico e 
sociale. Ed e questo un com
pito comune della sinistra. 

Ma qui un primo momen
to di analisi e di confronto 
scaturisce proprio a Catan
zaro, dalle vicende che negli 
ultimi due mesi hanno visto 
coinvolti con Io scandalo edi
lizio Cassiodoro dirigenti di 
primo piano della DC e del 
PSI con arresti e denunde a 
catena. Lo scandalo Cassio
doro — come evidenzia un li
bro bianco che la Federazio
ne comunista ha reso noto 
proprio alla vigilia dell'aper
tura del congresso — e la 
spia del degrado più com
plessivo in cui il capoluogo 
calabrese è stato ridotto. «Si < 
sono diffusi — ha detto il se
gretario del PCI — poteri il-

Confronto aperto 
sui nodi della 

nostra strategia 
Alternativa democratica, crisi comunale, sindacato, democrazia in
terna i temi del dibattito - Interventi di Lama, Bassolino, Tortorella 

Bassolino: è un accordo per i 
lavoratori occupati, dal quale 
manca il grande tema della lot
ta per il lavoro e per l'occupa
zione. Ma è stato giusto siglar
lo, perché la lotta per l'occupa
zione non si fa se gli occupati 
non sono in prima fila; e perché 
lo siano era necessario risolvere 
i problemi del costo del lavoro, 
diventati ormai una remora per 
ogni politica sindacale. Ma 1 ac
cordo ha anche pregi. E il pri
mo è che l'attacco della Conììn-
dustria al potere d'acquisto dei 
lavoratori è stato bloccato; ab
biamo difeso i salari medio bas

si, e questa è stata una vittoria 
non pub passare come una la
cuna. Ci siamo riusciti grazie al 
grande movimento operaio che 
si è sviluppato, senza il quale 
l'accordo non ci sarebbe stato o 
sarebbe stato ben peggiore. So 
bene — ha continuato Lama — 
che quel movimento è stato in 
massima parte promosso pro
prio da lavoratori che contesta
vano il sindacato e che oggi ma
gari rifiutano l'accordo. Con 
questi lavoratori bisogna che il 
sindacato discuta, e presto; 
perché essi sono la punta di 
diamante del movimento sin-

PALERMO 

dacale; e perché di loro c'è biso
gno per dare, con le lotte, at
tuazione ad un accordo che può 
diventare una ghigliottina solo 
se il movimento operaio Io con
sidera tale, restando fermo e 
immobile». 

«Il sindacato — ha detto dal 
canto suo il compagno Aldo 
Tortorella, che ha concluso in 
serata la-prima parte del con
gresso — è iventato un soggetto 
determinante della politica e-
conomica. Dì conseguenza è' 
certo pienamente legittimo che 
vi siano delle forze esteme e in-
terne che vogliono farne lo 

Le forze in campo 
nella sfida aperta 

tra mafia e democrazia 
Sullo sfondo della discussione l'analisi del potere siciliano - La 
questione cattolica e le sue «potenziali novità» - Lotta per la pace 

della segreteria regionale 
— che rappresentano un 
periodo cruciale della sto
ria della Sicilia, minacciata 
di veder mutata la sua fun
zione, da frontiera di pace 
nel Mediterraneo ad avam
posto militare, sottoposta 
al sanguinoso assalto del 
terrorismo politico-mafio
so». 

E, quasi a sottolineare fi
sicamente la durezza e i 
prezzi terribili di questa 
battaglia, alle 19 di venerdì, 
Giuseppina La Torre e Ro
sy DI Salvo, sono salite — 
applaudite in piedi dai dele

gati — al tavolo della presi
denza. 

Un delegato — Tornato-
re, sezione di Bagheria — 
ha affermato che la distin
zione posta dal documento 
tra «questione cattolica» e 
«questione democristiana», 
con quello che in questo 
mondo e per queste lotte è 
accaduto in Sicilia, «si po
neva da sé», veniva mostra
ta, cioè, e «ripristinata» dai 
fatti in Sicilia. Ma «la que
stione cattolica» — ha detto 
Motta — non è solo una 
•grande e nuova potenziali
tà». Ma per noi un enorme 

CATANZARO 

terreno di «lavoro da fare». 
Tra gli interventi «ester

ni» quello del rappresentan
te di DP, Nuccio, e del cen
tro di documentazione Im
pastato, Santino e — sem
pre ad evocare l'originale 
contesto di nuove aggrega
zioni di forze di progresso, 
in cui si svolge in Sicilia la 
battaglia per l'alternativa 
— quello della giovane En
za Riccobono, cattolica, 
componente del comitato 
antimafia di casteldaccla, 
sorto proprio in uno dei 
centri più insanguinati dal
la Sicilia mafiosa. 

Il «caso calabrese»: 
come portarlo fuori 

della lotta tra cosche 
Una vera e propria questione democratica - L'analisi della situazio
ne politica e sociale della regione - Perché è urgente l'alternativa 

legali, i partiti di governo 
hanno occupato le istituzioni 
come fossero loro proprietà, 
un golpismo strisciante e 
una grave involuzione sono 
stati prodotti nel rapporto 
partiU-istituzicni-società». 
Da qui la domanda urgente 
al PSI, un invito alla rifles
sione: pensano veramente i 
dirigenti socialisti che si pos
sa ridimensionare il potere 
DC con i mezzi e le pratiche 
inquinate del sistema di po
tere scudocrociato? Come si 
può pensare di portare avan
ti una lotta incisiva alla ma

fia se si riproducono nella 
pratica quotidiana dei partiti 
di governo i terreni di cultu
ra sui quali attecchisce il fe
nomeno mafioso? Da qui la 
necessità — presente nella 
discussione al congresso — 
di un intreccio tra questioni 
politiche, morali e questioni 
economiche e sociali: il noc
ciolo cioè di un programma 
per l'alternativa. Qui un 
grande problema è quello le
gato ad una profonda rifor
ma dell'istituto regionale 
che significa restituzione dei 
poteri all'assemblea, realiz

zazione del processo di de
centramento. avvio di una 
programmazione per lo svi
luppo, rompendo il cerchio 
clientelismo-assistenziali
smo dell'improduttività del
la spesa pubblica su cui si è 
costruito e regge ancora il si
stema di potere d e «Ha per 
far questo — ha sottolineato 
ancora Paraboschi — biso
gna che si sviluppi un movi
mento unitario e di massa 
che abbia consapevolezza 
della necessità di operare 
profonde trasformazioni ri
lanciando in grande il movl-

strumento di una politica mo
derata e conservatrice. Ma è al
trettanto legittimo affermare 
invece una concezione del sin
dacato come autonoma e demo
cratica organizzazione di lotta 
per il cambiamento e la trasfor
mazione della società». Per 
Tortorella «l'alternativa demo* 
cratica corrisponde ad una ne
cessità oggettiva del Paese. 
Proprio la condizione del Mez
zogiorno dimostra che vi è un 
pieno fallimento delle espe
rienze di governo fin qui tenta
te in Italia. Non può apparte
nere all'avvenire una esperien
za come quella del centro sini
stra che e già da vent'anni in 
campo e che nel Mezzogiorno 
ha ininterrottamente diretto il 
governo delle Regioni e dei Co
muni. L'alternativa alla Demo
crazia Cristiana significa pro
porre un nuovo schieramento 
sociale e politico che vede l'al
leanza di tutte le forze interes
sate allo sviluppo ed alla pro
duzione, e faccia perno politi
camente sull'accordo delle sini
stre, e allarghi l'intesa alle forze 
laiche e cattoliche progressiste. 
La discussione aperta con i 
compagni socialisti — ha detto 
Tortorella — non riguarda la 
loro affermazione di una cultu
ra riformistica o il desiderio, le
gittimo, di una affermazione di 
partito, quanto piuttosto la 
corrispondenza tra questi me
desimi propositi e i gesti con
creti delle politiche che vengo. 

A porre più esplicitamen
te esigenze di complessivo 
rinnovamento dell'elabora
zione e dell'inziatlva del 
partito è stato Franco Pa-
drut, segretario della Ca
mera del Lavoro. In un in
tervento che egli stesso ha 
definito «volutamente pro
vocatorio», ha detto che il 
partito deve ancora liberar
si pienamente di 3 «culti del 
passato». Due antichi, uno 
più recente. Il primo ri
guarda una visione del 
mondo diviso rigidamente 
in due; il secondo è quello 
del «partito-chiesa», abitua
to a non conoscere il trava
glio degli organismi diri
genti, cementato da un col
lante che si rivela via via 
più logoro, il «centralismo 
democratico»; il terzo, l'illu
sione residua degli anni '60, 
di uno «sviluppo continuo e 
senza limiti». 

Largo spazio hanno avu
to alcune richieste, già con
tenute nella relazione svol
ta giovedì da Elio Sanfilip-
po, di apportare correzioni 
e proposte specifiche in se
de di congresso nazionale. 
Una di esse mira, per esem
pio, a scegliere per dar se

mento di lotta calabrese a li
vello di combattività della 
manifestazione dei trenta
mila calabresi a Roma nel 
T8». 

Compiti nuovi per questa 
via spettano anche al movi
mento sindacale e democra
tico, a livello locale e nazio
nale (Paraboschi ha parlato 
della necessità di uscire «dal
le secche di una logica tesa a 
difendere l'esistente») e an
che al PCI. «Ce bisogno—ha 
detto Paraboschi — di un 
rapporto più stimolante fra 
le varie istanze di partito, tra 
gruppi dirigenti e base, biso
gna ristabilire una circola
zione interna e nel rapporto 
con la società che ci consenta 
di poter trasmettere e di ave
re di più, arricchire la nostra 
politica e la nostra Iniziativa. 
Maggiore dialettica e rap
porto critico», n dibattito — 
a cui ha portato 11 saluto il 
segretario della DC Fiorita e 
che oggi sarà concluso da A-
dalberto Mlnucci — ha rac
colto spunti e stimoli della 
relazione. Molti compagni 

gufante, Lamanna, Passi, 
brandi) hanno parlato del

la necessità di guardare con 
più attenzione alle questioni 
poste l'anno scorso a Bari 

no condotte». 
A questo punto Tortorella ha 

parlato della crisi al Comune di 
Napoli: «Grave errore sarebbe 
se il PSI e le forze laiche non 
vedessero che l'attacco della 
DC non è solo ai comunisti o al 
sindaco comunista, ma alla 
stessa speranza di una via inno. 
vatrice per il Mezzogiorno e per 
il paese». 

Tortorella ha dedicato una 
parte del suo discorso al tema 
della democrazia intema al 
partito, molto discusso al con
gresso napoletano, che ha anzi 
deciso ieri di utilizzare il meto
do del voto segreto per l'elezio
ne degli organismi dirigenti. «I 
congressi hanno espresso il 
consenso sulle indicazioni di 
fondo contenute nel documen
to del CC per ciò che attiene 
alla necessità di fare dei nuovi e 
decisi passi avanti per la demo
crazia nel partito, per la traspa
renza e la limpidezza delle deci
sioni e dei dibattiti, per affer
mare il ruolo dirigente effettivo 
degli organismi dirigenti eletti 
dai congressi. Ciò che bisogna 
sottolineare è che l'affermazio
ne piena della democrazia an
che nel partito è una lotta, che 
va condotta anche verso tutte 
quelle forze che operano per la 
divisione tra i comunisti e per 
l'omologazione dei PCI ali in
sieme di coloro che si propon
gono il mantenimento dello 
stato di cose esistente». 

Antonio Polito. 

guito e sviluppo al grande 
«movimento di pace» pro
prio la Sicilia come sede di 
un incontro Internazionale 
di popoli, stati, forze di pro
gresso del Mediterraneo, 
per la denuclearizzazione di 
quest'area; un'altra propo
sta mira a contrastare i «se
gni di aftievolimento» dell' 
attenzione del partito per la 
questione meridionale, che 
la relazione e diversi inter
venti hanno addebitato al 
documento congressuale. 
Di Lorenzo (sezione di Ca
paci) ha avanzato critiche 
al cosiddetto «strappo», so
stenendo che il partito a-
vrebbe commesso «tre gravi 
errori», su Cecoslovacchia, 
Afghanistan e Polonia. 

In vista dell'elezione, og
gi, degli organi dirigenti e 
dei delegati al Congresso 
nazionale, in una seduta ri
servata ai delegati, venerdì 
sera, il Congresso ha deciso 
di ricorrere al «voto segre
to». La proposta ha raccolto 
96 voti: più del quorum del 
20% dei presenti, previsto 
dallo statuto per il suo ac
coglimento. 

Vincenzo VasHe 

con la conferenza sui servizi 
sociali e più in generale ai 
grandi problemi delia Cala
bria e della sua crisi dram
matica (in particolare ne 
hanno parlato un operaio, 
Masi e un contadino, Pilo). 
«Occorre si guardare — ha 
detto Pittante — al risana
mento dell'economia italia
na ma la specificità del caso 
calabrese, t grandi temi del 
Mezzogiorno devono trovare 
più spazio». Altri (Potenza, 
Comrnisso. Quirino Ledda) 
hanno posto l'accento sull' 
urgenza di coniugare alla 
battaglia nelle istituzioni per 
l'alternativa un rapporto più 
stretto coni soggetti reali del 
cambiamento, le donne, 1 

Bovanl. lo stesso mondo dei-
scuola e del pubblico im

piego cosi esteso in Calabria. 
In tutti gli interrenti di Ieri 
largo spazio hanno avuto le 
questioni del partito, la ri
chiesta di una maggiore de
mocrazia interna, ai un più 
esteso dibattito, di un eoìn-
volgimento e una partecipa
zione, chiedendo (Potenza) 
•passi coraggiosi nella mo
d u l a del centralismo demo
cratico*. 

imppo veltri 

. 

«Questo governo è impotente» 

Visentin! 
attacca Fanfara* 

ed esclude il 
pentapartito 

Proposta una soluzione «svincolata dalle 
formule partitiche» - Polemico Martelli 

ROMA — La politica econo
mica del governo Fanfani è i-
nadeguata e sbagliata, il pen
tapartito è incapace — in pro
spettiva — di assicurare le 
condizioni per il risanamento 
e lo sviluppo. Il presidente del 
PR1 Bruno Visentini, parlan
do a Torino al Congresso re
gionale del proprio partito, ha 
rilanciato la tesi a lui cara di 
una svolta nel metodo stesso 
di costituire i governi. Egli 
propone un governo svincola
to da •precostituite formule 
partitiche'. 

Visentini prende Io spunto 
dall'ultimo discorso di Fanfa
ni al Consiglio nazionale della 
DC. Il presidente del Consi
glio, per la prima volta, rico
nobbe in Quell'occasione le 
reali difficoltà create da una 
crisi della quale non erano 
state fin qui ammesse le di
mensioni, ma non fece altro 
che riproporre la vecchia poli
tica limitandosi a invitare le 
opposizioni a capire che sia
mo tutti sulla stessa barca («o 
ci si salva tutti, o non si salve
rà nessuno»). Il presidente re
pubblicano rovescia questo 
discorso. E afferma che il re
cente discorso fanfaniano 
•manifesta drammaticamen
te l'impotenza nella quale il 
governo e la sua maggioranza 
si trovano, al punto che il 
presidente del Consiglio non 
va oltre l'angosciata analisi 
della situazione senza poter 
operare concretamente per 
prendere i provvedimenti ne
cessari per il risanamento 
della situazione finanziaria 
dello Stato e per la salvezza 
della nostra economia». I 
provvedimenti finanziari del 
governo sono 'confusi e in
coerenti' e si rischia di tro
varci di fronte nel 1984 agli 
stessi problemi di oggi, ma in 
forma aggravata: vi e il male 
dell'inflazione, e insieme 
quello della disoccupazione 
crescente. 

In questa situazione — os
serva Visentini — appare sin
golare, e in contraddizione 
con la stessa analisi di Fanfa
ni, l'indicazione di De Mita 
•del pentapartito come della 
formula di maggioranza sulla 
quale nella prossima legisla
tura si dovrebbero reggere i 
governi». Da questo attacco il 
presidente del PRI è partito 
per rilanciare la propria pro
posta di governo non più vin
colato a formule rigide. *Ogni 
formula politica — ha osser
vato — vale se e in quanto 
affronta e risolve i problemi 
del paese. Ciò che sta avve
nendo da molti anni confer
ma che le formule politiche di 
schieramento non risolvono 
di per sé alcun problema e 
che i governi formati da rap
presentanze dirette dei par
titi e dai delegati dei partiti 
in funzione degli interessi di 
ciascun partito, sono incapa
ci di svolgere ogni reale azio
ne di governo e di affrontare i 
problemi che gravano sul 
paese». Visentini sì è quindi 
richiamato alle indicazioni 
date da Pertini lo scorso anno: 
•Nella crisi di agosto — ha 
detto — il presidente della 
Repubblica aveva dato Findi-
cazione di una svolta per la 
formazione di un governo u-
nitario, senza vincoli di pre
costituite formule partitiche, 
capace di decidere e di opera
re, che si presentasse al Par
lamento con proposte coeren
ti e aWaltezza di affrontare 
anche duramente i problemi. 
E su questo indirizzo occorre 
procedere». 

Alla linea dì attacco al go
verno culla quale si sono atte
stati i repubblicani, la segre
teria wonalwta contrappone 
un atteggiiiiiento aspramentt. 
pokmico. Secondo Martelli 
(intervista al Mondo), l'ege

monia, nel PRI, è passata ora 
a Visentini; e così — afferma 
— ascoltando Spadolini sem
bra di ascoltare Visentini 
•che non crede nel centro-si
nistra, non crede nel polo lai
co, non crede nell'alternati
va, ma crede nella finanza 
laica: A giudizio del vicese
gretario del PSI, l'unica alter-
nativa possibile in Italia sa
rebbe quella •socialista, libe
rale e democratica' (tre ag
gettivi che non si sa bene che 
cosa possano significare dal 
momento che il polo laico, 
ammesso che esso esista, è 
ben lontano da essere maggio
ranza). Questa possibilità, se
condo Martelli, turberebbe 
addirittura i sonni sia di Ber
linguer, sia di De Mita. Per il 
governo, infine, la segreteria 
socialista prospetta una «ve-
rifica» dopo le amministrative 
di primavera. 

Sindaco 
laico? 

A Napoli 
polemiche 
nel PSI e 
nel PSDI 

NAPOLI — Nel PSI e nel 
PSDI è ormai polemica aper
ta. La proposta di un sindaco 
laico da contrapporre a 
Maurizio Valenzi ha scate
nato l'immediata reazione di 
dirigenti e organizzazioni di 
base. In generale, la decisio
ne assunta l'altro giorno, ap
pare come un cedimento alla 
DC, «alla stessa DC — ha det
to il vice segretario provin
ciale del PSDI — che dopo 
aver attaccato la governabi
lità viene ora premiata»». 
. Per 1 socialisti, il primo a 

venire allo scoperto è stato 
Guido De Martino. «Se la DC 
— ha detto — pensa di utiliz
zare i socialisti ed i laici per 
recuperare cosi il proprio 
primato politico commette 
un grave errore». 

De Martino censura dura
mente il comportamento del
la delegazione socialista che 
ha avallato la proposta di un 
sindaco laico e conclude af
fermando che «per ragioni di 
coerenza e principalmente 
nell'interesse di Napoli rite
niamo vada riconfermata la 
giunta di sinistra». 

Un'altra voce di dissenso 
si è levata dall'ItalsMer di 
Bagnoli, n nucleo aziendale 
socialista si è infatti schiera
to apertamente per la forma
zione di una giunta di sini
stra e ha chiesto al proprio 
partito «di muoversi nel qua
dro di una riconferma delT 
attuale coalizione di gover
no». Quale peso avranno 
queste posizioni sul PSI e sol 
PSDI? Per il momento è dif
ficile dirlo, ma certo 11 tempo 
per una correzione di linea 
non è molto. 

ti consiglio comunale per 
la presa «Tatto delle dimis
sioni della giunta Valenzi e 
relezione del nuovo sindaco 
è convocato per martedì 
mattina

li settimanale dei comunisti italiani 
al centro del dibattito congressuale. 
Documeriti, inchieste, tribune 
per conoscere idee ed esperienze 
che maturano fielT'universo comunista* 
per individuare contenuti e soggetti 
dell'alternativa democratica 

ogni settimana: 
l'informazione, l'analisi, la critica, il confronto 
ogni mese due inserti speciali: 
11 Contemporaneo dedicato 
a un argomento al centro dell'interesse, 
I Libri vasta e autorevole rassegna 
sulla produzione editoriale italiana ed estera. 

Verso il XVI Congrego del Pei . 
Un'occasione in più per abbonarsi 
eccezionalmente fino al 2§ febbraio 
le tariffe restano bloccate 
Abbonamento anno Lire 32.000 
abbonamento wmrutrale Lire 16 

In umajup'o a tutti gti abbonati 
il libro "Mar* m Londra" 
dello storico inglese A. Brisjg* 
Un inedito affresco della Ismdra' 
eittorisnm e della vita familiare 
politica e scientifica di Marx. 

i*9n*rm*i*snna*nsmus*> sui ccp n. 430307 
oppure con vao>a postale o assegno bancario 
mtestana rUfwaspa.vialeFu»«x>Tei*.75-20162Milano 
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FU NELL'AUTUNNO dell'ao, ad un convegno sulle 
Partecipazioni statali, che ci accorgemmo ali quanto 
fosse inutile pensare alla riorganizzazione degli enti 

senza aver prima risolto il problema degli uomini». Sapete chi 
ha pronunciato, con altre, queste parole? L'on. Gerardo Bian~ 
co, presidente del Gruppo democristiano a Montecitorio, il 
quale ha anche voluto precisare che la recente faccenda dell' 
ENI «non c'entra e che sono già due anni (appunto dall'80) 
che la DC studia la soluzione del "problema management*. 
L'on, Bianco (vedi *la Repubblica» di domenica scorsa) è 
stato implacabile: ha aggiunto che icon l'attuale sistema di 
nomine si rischia sempre di finire con l'accontentare questa o 
quella clientela» e, quanto alle cosiddette ^nomine interne; il 
presidente dei deputati de non è stato meno chiaro: «E vero. 
Queste nomine oggi passano sotto silenzio. Uno può nominare 
il suo segretario particolare alla presidenza di una società 
pubblica, senza che il Parlamento ne sappia nulla...* e, in 
conclusione, l'on. Bianco ha detto che tutto, ma veramente 
tutto, deve essere d'ora in poi sottoposto al vaglio del Parla
mento: titoli, idoneità morale, precedenti prove di capacità, 
affidamenti vari del candidato, il quale 'dopo un certo tem
po' sarà chiamato a dimostrare ciò che ha saputo fare, e il 
Parlamento, sempre e unicamente il Parlamento, deciderà se 
il manager potrà rimanere al suo posto o dovrà essere rimos
so. Come vedete l'on. Bianco non ha dubbi: solo il Parlamen
to, sempre il Parlamento, niente altro che il Parlamento. 

Ora, sapete da quando la DC è alta testa del governo? Da 36 
anni, che fanno all'incirca 435 mesi, mentre si sono avuti due 
soli presidenti laici o, per meglio dire, non democristiani: 
Pam per 5 mesi e tre giorni, tanti anni fa, e Spadolini per 15 
mesi e 29 giorni, si può dire l'altro ieri. E dopo 36 anni di 
governo, solo 2 anni fa, la DC *si è accorta* che bisogna 
risolvere il problema degli uomini alla testa delle aziende di 
Stato e ha accertato gli inconvenienti dell'attuale andazzo. 
Prima, non ha mai avuto un suo uomo in qualche presidenza, 
mai un favore dalle Partecipazioni statali, mai una intromis
sione, mai una preferenza, mai un peso, mai una influenza. 
Sono occorsi 34 anni di governo perché »si accorgesse» della 
sua pietosa inferiorità. Meglio tardi che mai. E "on. Bianco, 
nato nel '31, è deputato dal 1968, cioè da 15 anni. Anche lui, 
sia detto con tutto il rispetto che merita, ci ha messo qualche 
anno a capire. In compenso adesso, per rifarsi, pare che per 
i nuovi candidati de proponga anche l'esibizione della fedina 
penale. 
A MOSCA COL FIATO SOSPESO. Un nostro conoscen-

Se abbiamo torto 
fatecelo sapere 

di Fortebraccio 

con 3 4 anni di ritardo 
te, che per affari si reca spessissimo in URSS, ed è in rappor
ti pressoché continui con i massimi dirigenti sovietici, ci assi
cura che Juri Andropov (solitamente, a dispetto delle appa
renze, amabile e cordiale) il lunedì è Quasi sempre intrattabi
le perché non sa ciò che scriverà di lui il giorno dopo su »la 
Repubblica» l'ing. Alberto Ronchey, suo irriducibile nemico. 
Andropov è sostanzialmente soddisfatto dei risultati ottenu
ti dalla sua politica di dialogo in Europa e persino presso gli 
americani, ma non sa darsi pace dell'avversione dell'Inge
gnere, che lo accusa di ogni nequizia quasi ogni settimana, e. 
testi, citazioni e dati alla mano, spiega ai continenti che il 
nuovo supremo dirigente del PCUS, è malfido, perverso, ipo
crita e malvagio, capace di ogni malazione e pronto a qualsia
si infamità. Il capo dei comunisti sovietici, conoscendo quan
to il mondo dia credito agli scritti dell'Ingegnere, si doman
dava straziato: «Afa perché il grande Alberto mi persegui
ta?». 

Finché l'altro giorno, leggendo con spaurita attenzione V 
ultimo articolo del suo mortale nemico, Andropov ha visto 
che alcune circostanze e molti nomi ivi citati sono, come noi 
abbiamo sempre sostenuto, inventati di sana pianta, e si è 
convinto che l'ing. Ronchey non è soltanto un cremlinologo, 
ma anche, e soprattutto, è un bugiardologo. Allora Andropov 
è tornato a sorridere. 
DEL PARLARE PULITO. Speriamo sinceramente che og
gi, quando i lettori avranno sotto gli occhi questo scritto, la 
grave vertenza dei medici sia composta e noi saremo i primi 
a prenderne atto con compiacimento. Ma intanto ci doman
diamo, senza alcun proposito di personale polemica, quale 
autorità morale può godere presso i sanitari in agitazione, un 

governante, il ministro Altissimo che—a quanto leggiamo su 
.Panorama» (n. 879) — è stato rappresentato a Torino, in un 
fotomontaggio, «appoggiato alla sua Mercedes 300 con questa 
scritta: "Ama il doppiopetto blu e il blazer, adora le calze 
colorate made in USA e lo stile Woody Alien per il tempo 
libero. Ma nel suo armadio non c'è posto per i camici bianchi». 
Cose innocenti, senza dubbio, ma che non si dovrebbero poter 
dire di un ministro, specie in questi tempi. E così, senza farne 
motivo di scandalo, ci pare disdicevole che un componente 
del governo risponda (senza smentire) testualmente, sempre 
su quel numero di «Panorama», a una domanda rivoltagli 
dalla collega Marilena Bussoletti: «Chiariamo subito che la 
gente si incazza col ministro della Sanità, cioè con me, anche 
per fatti che non rientrano nella mia responsabilità». 

E probabilmente vero, ma quel «si ine...» non ci piace, ci 
sembra che non si addica a un uomo pubblico, investito di 
alte responsabilitàt che parla ai suoi amministrati, ai cittadi
ni tutti. Così non si esprimerebbero, ne siamo sicuri, il corret
to e dotto on. Bozzi, l'impeccabile e cordiale on. Zanone, il 
futile e brioso on. Biondi e il tetro sen. Malagodi, che usa 
parlare, meno eloquente ma altrettanto ammonitore, come 
Bossuet nelle «Oraisone funèbres». // ministro Altissimo è 
misteriosamente un liberale, ciò che particolarmente eli im
pone costumi, anche lessicali, ineccepibili. Se tutti i liberali 
parlassero come lui, chi potrebbe più evitare che il PLI, da 
partito laico, si tramutasse in punito laido? -

AVREMO UN ALTRO SANTO. Le accuse di -silenzio» a 
Pio XIIsulte deportazioni degli ebrei e sui massacri di Hitler 
e dei suoi nazisti, essendo incontrovertibili, mettono in un 
tale furore certi baciapile, :he perdono la testa e arrivano al 
punto, inconcepibile per un cattolico non diciamo colto, ma 
semplicemente istruito, di confondere gli autori delle encicli
che papali. Cosi il direttore uscente di «Avvenire», l'altro 
giorno, ha sostenuto, in sgarbata polemica con noi, che l'enci
clica .Divini Redemptorìa*/u scritta da papa Pacelli, mentre, 
in realtà, ne fu autore Pio XI, papa Ratti, che la promulgò 
nel 1937. Il giorno dopo il direttore di «Avvenire», accortosi 
dell'errore, ne ha fatto pubblicc ammenda e noi lo compren
diamo benissimo. Si è trattato sicuramente di una svista 
perdonabilissima, ma neppure questa volta il direttore del 
giornale cattolico ci ha detto ciò che avrebbe dovuto sostenere 
e dimostrare: che Pio XII. anche di sfuggita, in un discorso o 
in uno scritto sorse in difesa degli ebrei e condannò i nazisti. 
Tacque, ermeticamente tacque. E oggi il suo difensore fa lo 
stesso. Faremo santi-tutti e due. Bella coppia: San Pio XII e 
San Liverani, patronhdel silenzio. 

LETTERE 

Primo piano/ In Urss due artìcoli-sensazione della «Literaturnaja Gazeta» 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Si dice, chissà poi 
se è vero, che Juri Andropov 
sta chiamando uno ad uno in
tellettuali, scienziati, uomini 
di cultura, economisti, tutta 
gente di grande nome, per far 
loro qualche domanda precisa 
e per proporre loro questo o 
quell'impegno. La voce circo-
la, come tante altre, senza 
conferme o smentite. La deci
sione con cui il segretario ge
nerale del PCUS ha proceduto 
a cambi di responsabilità dei 
settori della propaganda e del
la informazione ha dato co
munque la sensazione che si 
sarebbero presto notati cam
biamenti di rilievo proprio e 
prima di tutto in questo cam
po. 

È quello che, infatti, sta av
venendo e che sembra tradur
si in una maggiore e crescente 
vivacità critica degli organi di 
stampa a proposito delle «in
sufficienze» che si manifesta
no nella vita economica e so
ciale. £ anche corsa voce che 
riunioni «interne* piuttosto vi
vaci si siano svolte con la pre
senza dei direttori dei quoti
diani e settimanali più Impor
tanti. Ma, nei giorni scorsi, è 
stata la «Pravda» a dare l'im
primatur ufficiale e a precisa
re i connotati della svolta. «Il 
dovere e la vocazione della 
stampa — ha scritto l'organo 
del PCUS nell'editoriale del 27 
gennaio — è quello di portare 
al giudizio dell'opinione pub
blica le questioni che preoccu
pano la gente, utilizzare con 
coraggio la parola crìtica nel
la lotta contro tutto quello che 
ostacola il nostro avanzamen
to». E più avanti: «Ci sono an
cora singoli dirigenti che ten
dono a trasformare i loro uffi
ci e organizzazioni in zone li
bere dalla critica...», «ci sono 
tentativi di sbarazzarsi dei 
giornalisti che intervengono 
con materiali critici—» e, per 
di più, essi «sono costretti a 
sentirsi rinfacciare di essere 
dei denigratori, di voler lava* 
re in pubblico i panni sporchi». 

Il direttore della «Literatur
naja Gazeta». Alexander Cla-
kovski, gode fama di uomo 
prudente, quanto basta per 
non far diventare noioso il set
timanale più interessante che 
si pubblichi in URSS. Del tutto 
logico, quindi, se tutti drizzano 
le orecchie quando nella setti-
mana che precede l'editoriale 
citato della «Pravda», la «Lite-
raturka» esce con due articoli-
sensazione. Due storie, due 
personaggi, due regioni lonta
ne di un grande paese. Ma 
sembrano scelte fatte appo
sta, tra nulle, per riassumere 
un progetto politico, per colpi
re duro nel mucchio di «quelli 
eoe ostacolano il nostro avan
zamento» con la speranza che 
l'eco e l'esempio si diffondano 
ai quattro angoli dell'Unione. 

I due personaggi, manco a 
dhio, sono eroi positivi Ma 
vaie la pena di raccontarli. 
Per uno di loro, Evgheni Mj-
khailovic Gonciarov, da 13 an
ni direttore del sovkhoz di Vo-
.ronovo, non lontano da Mosca, 
la «Literaturka» ha mobilitato 

Se fossero i Gonciarov 
dalle «mani d'oro» a 

cambiare faccia ai campi 
I mutamenti nell'orientamento della stampa dopo l'elezione di Andropor - Storia di un 
direttore di sovkhoz e le sue proposte innovative - «Lasciatemi fare contratti diretti con i 
consumatori» = Lo scontro con il pianificatore in ufficio - Un apologo contro i prepotenti 

Cotcosiani al mercato. Suda stampa sovietica sono apparsi articoli eh* mattono in luca la esigenze dei contadini 

uno degli scrittori più noti del
l'URSS di oggi, Boris Mo-
zhaev, e annuncia che Io stesso 
autore andrà avanti, nei pros
simi numeri, con altri articoli 
sullo stesso tema. Scelta em
blematica. quella di Mozbaev, 
scrittore «derevenseik», cioè 
di quelli che — comeRasputin 
e numerosi altri — guardano 
alla campagna e ai suoi «valo
ri» con atteggiamento di gran
de rispetto, talvolta con mal
celato rimpianto, tal altra con 
lirico sdegno per gli effetti di
rompenti e travolgenti di una 
industrializzazione impietosa 
di antiche tradizioni. 

Ma poiché si parla di «pro
gramma alimentare» e poi
ché, fino a prova contraria, 
quello che si mangia viene dai 
campi, sembra naturale mobi
litare proprio coloro che ai 
campi pensano e degli ucraini 
dei campi scrìvono con affetto 
e cognizione di esosa. Ma tor
niamo al nostro Gonciarov. e-
roe positivo che ha fatto decu
plicare il reddito del suo so
vkhoz, che alleva 15.000 buoi, 
1300 mucche da latte, 1500 vi
telli («carne, buona carne»), 
che ha fatto costruire on ospe
dale con 250 letti, una scuola 

musicale, un club modello; 
che, nei dintorni di Mosca, rie
sce ad avere tre falciature di 
fieno all'anno. Poco più di 
quarantanni, un genio dell'or
ganizzazione. Ce ne fossero 
come lui! Non lo lasciano in 
pace, gli ordinano di seminare 
ortaggi e non gli danno né 
macchine, né piantine, né spe
cialisti. Luì accetta sei ettari 
ma, al termine del raccolto, 
alla base agricola glielo rifia
tano perché non c'è posto per 
stivare carote e vene. Cosi, 
dopo tanta fatica—hanno fat
to tutto a mano lui e isooi ope
rai —, le carote- le hanno date 
da mangiare alle bestie. 

Finita n? Niente affatta In 
primavera Io chiamano d 
nuovo. «Eh no, che vi venga un 
accidente!», risponde, ma deve 
accettare, questa volta, 30 et
tari a patate. Racconta a Mo
zbaev che un funzionario di 
partito gli ha detto che lui 
«non è un buon comunista» e 
che «non vuole conti ibtnre al 
programma aumentare», e lpi 
si è arrabbiato perché sa co
me stanno le cose e non può 
accettare quelli che — ricevu
to dall'alto l'ordine secondo 
coi la regione di Mosca deve 

aumentare di 2000 ettari le la
vorazioni a patate — «lavora
no 10 minati dietro al tavolino 
con la matita in mano, divido
no i 2000 in 40 organizzazioni, 
assegnane SO ettari a testa e 
via!». Gonciarov e Mozbaev 
una ricetta ce l'hanno, molto 
simile ad una «Nep» degli anni 
80. £ la espongono. 

Volete patate, voi del pia
no? Allora scegliete terre a-
datte, fornite sementi e ferti
lizzanti in anticipo. Ma soprat
tutto, •ritoccate i prezzi», co
struite «un giro di merci* che 
consenta a Gonciarov di pro
curarsi quello che gli occor-
rre. Create le ccadnkni per 
«imo scambio equo» tra citta e 
campagna. Date modo al so
vkhoz di «antofmanziarsr* 
(«Che razzaci padrone sono io, 
come voi dite sempre, te coni 
7nùljonidirubÌicbehomcas-
sa non posso cotcui ai uM nem-
rneno I mattoni?»). Lasciate 
che Gonciarov stipali «con-
tratti diretti con i uuuiamato-
ri» («Cosi io semino anello che 
c&edcira foro e iion anello ebe 
decide lo zio Vanja in uffi
cio»-«Se convenisse, anche le 
fragole raccoglieremmo in 
marzo!), dategli modo di «piaz

zare direttamente la merce a 
fabbriche, negozi, ristoranti, 
ospedali, dove c'è dwittwla* 

Solo OD centesimo tfi anello 
che scrive la «Literaturka» — 
chiunque lo capisce — avreb
be un impatto straordinario 
sulla vita delle campagne. 
Forse una mezza rivoluzione. 
Ma ì milioni di Gonciarov ca
paci e dinamici che saprebbe
ro come fare e «con le mani 
d'oro» sono pronti, non aspet
tano che il via. sono anche di
sposti a rischiare me preten
dono che ognuno si assuma le 
proprie responsabilità («Se 
non saremo puntuali multate
ci, ma se avete sbagliato 1 vo
stri calcoli pagateci lo stesso 
perché noi la merce l'abbiamo 
prodotta»). E invece, mentre 
le «Isvesiija» scrìvono che i 
piani agrìcoli si devono deci
dere nel soviet «lei consorzi a-
gro-aumentarì di recente isti-
razione, gli ordini continuano 
a piovere dall'alto, da Mosca, 
orciai taunoUvaU, sbagliati. 
incentivo alla deresponsabi
lizzazione della periferia. Un 
piccolo — o forse grande — 
apologo di riforme possibili 
ma che sollevano resistenze e-
normi e tenacissime 

E l'altro personaggio? Lo 
troviamo a Odessa, «dopo la 
bufera» (questo il titolo dell' 
articolo di Juri Scekocikin) 
che gli è costata cinque anni 
della sua vita. Si chiama Niko-
lai Rozovajkin, ha adesso 28 
anni, è un meccanico motori
sta navale. La sua «colpa» è 
stata di aver cercato di fare 
luce su una grossa sottrazione 
di denaro — guadagnato dagli 
studenti con il lavoro nei cam
pi —nell'Istituto nautico della 
sua città. È l'odissea di un te
stardo, determinato fino all' 
orlo della follia a ottenere giu
stizia. Ci riesce, alla fine. Ma 
prima lo hanno espulso dal 
Komsmol, lo hanno persegui
tato, gli hanno tolto il lavoro e 
mandato a fare lo spazzino nel 
porto, lo hanno calunniato sui 
giornali, isolato in ogni modo. 
Chi ha fatto tutto questo? Sce
kocikin non lo dice, il lettore 
non lo saprà, anche se si intui
sce bene la trama di complici
tà delle autorità locali che si è 
stesa attorno a Rozovajkin 
bloccando per anni ogni suo 
tentativo di ottenere chiarez
za sui rubli rubati e, ogni gior
no che passava, sul suo stesso 
futuro personale. 

Quando il nostro eroe deci
de di andare a Mosca di perso
na, visto che le sue lettere di 
denuncia non sono state suffi
cienti, un cablo urgente da O-
dessa alla polizia della capita
le provoca il suo arresto come 
•pericoloso delinquente». Ver
ranno due poliziotti a ripor
tarlo non a casa ma diretta
mente in prigione, dove reste
rà per 20 mesi rifiutandosi di 
firmare un atto d'accusa tanto 
inconsistente che il magistra
to che avrà in roano il suo fa
scicolo farà fatica a compren< 
aere le ragioni della detenzio
ne. Poi, alla f me — lieta, em
blematica fine — salta il co
perchio insieme a molti •per
sonaggi eccellenti» di Odessa: 
il vice presidente del locale 
comitato esecutivo del Soviet. 
il capo dipartimento della po
lizia, Q procuratore e la magi
stratura inquirente. IVrfino il 
procuratore regionale dì O-
dessa, Jasinskij, viene «am
monito». 

Ma chi ha rubato i rubli an
cora non si sa. L'inchiesta è 
adesso riaperta, Rozovajkin è 
stato riammesso nel partito, 
mai potenti amici della diri
genza dell'Istituto nautico di 
Odessa sono ancora a piede li
bero. Ma lascia intendere Jan 
Scekocikin, la storia ebevi no 
raccontato non è ancora finita 
(e ne ha ben donde visto ebe 
perfino a bri, mentre la scrìve
va, sono giunte telefonate per 
fargli capire che era meglio 
lasciar perdere). Ma anche la 
storia del giovane, caparbio 
RozovajUn, è — a ben vedere 
— on apologo. O meglio un in
vito ai deboli e onesti a non 
cedere alla prepotenza e un 
avvertimento ai prepotenti a 
non sperare nell'impunità. La 
campagna moralizzatrice, 
dunque, continua. 

Gaietto Chiesa 

B0B0 / di Sergio Staino 
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ALL'UNITA1 

«Esser cattolico» cristiano, 
non vuole dire 
essere democristiano!» 
Cara Unità. 

sono un compagno anziano e quest'anno. 
per motivi di salute non ho potuto partecipare 
al congresso della mia sezione. Ho fatto la 
scelta di iscrivermi al Partito quando metà 
Firenze, dall'altra parte dell'Arno, era ancora 
occupata dal tedeschi Ma da allora ho sem
pre mantenuta la mia fede religiosa. In quel 
tempo poco tollerata aia alcuni compagni. 

fio vissuto e sentito profondamente la sta
gione del compromesso storico, che non è sta* 
io possibile — e non per colpa del nostro par
tito — realizzare e portare avanti. Parlare con 
onestà, come si suol dire, col cuore In mano, in 
un mondo dominato da intrallazzi, egoismi, 
corporativismi vari ci ha procurato Incom
prensioni e delusioni anziché incoraggiare le 
nostre speranze di rinnovamento verso una so
cietà più umana. Il PSI si è messo a disputare 
poltrone e aree di potere alla DC, che net frat
tempo ha messo In soffitta l'onesto -Zac». 

Se questa è stata fa realtà, esiste un dato 
per me positivo costituito dai fatto che, se il 
nostro partito è passato dai poco più di tre 
milioni di voti agli oltre dodici milioni, è per
chè molti, tanti come me hanno fatto la scelta 
di iscriversi ad esso o di votarne le liste pur 
mantenendo il loro sentimento religioso. 

La politica dell'alternativa democratica 
può svilupparsi oltre che per una riaggrega
zione delle forze della sinistra, per un ulterio
re abbandono della DC da parte delle masse 
cattoliche. Occorre quindi ette nel nostri com
pagni si consolidi il convincimento che l'essere 
cattolico, anche osservante, non vuol dire ne
cessariamente essere democristiano! 

Dobbiamo essere noi ad abbattere i residui 
steccati che ci separano da tanti cittadini ri
spettosi al messaggio evangelico. Dovremo 
farli consapevoli cfc, se vorrannno tradurlo in 
opere, è con noi che dovranno camminare. 

UGOCELLINI 
(Firenze) 

Parliamo di evasori 
ma senza classificarli 
per categorie 
Cara Unità, 

da tempo assistiamo ad una polemica tra 
lavoratori dell'industria, dipendenti statali o 
privati da una parte, e commercianti, artigia
ni bottegai, ciabattini, coltivatori diretti dall' 
altra, una polemica non proprio edificante al 
fini dell'unità dei lavoratori, del Partito co* 
munista e della verità. 

Mi riferisco alla questione degli evasori fi
scali. - ' - - -

E un errore: una frettolosa caccia ai facili e 
più innocui capri espiatori. L'Italia l'hanno 
mandata in rovina ben altri evasori, ben altri 
managers ministeriali ed imprenditoriali, ben 
altre voci passive del bilancio... 

Parliamo pure di evasori, ma senza coinvol
gerci le categorie. Altrimenti la polemica in 
atto si traduce in una demonizzazione che fi
nirebbe per sequestrare gli uomini in catego
rie. in corporazioni, in chiese, in razze: e fini
rebbe col perdersi in pretesti per ì quali e con 
i quali i lavoratori vogliono dividersi, distin
guersi, contrapporsi. 

Non ho alcun interesse diparte da difende
re ma mi permetto esprimere il mio parere 
come osservatore di questa realtà. 

IPPARCOESPINOSA 
(Ancona) 

«Ho 75 anni e potrei 
essere indifferente 
a quello che succede...» 
Cara Unità, 

ho 75 anni e potrei essere indifferente a 
tutto quello che succede ma ho netta memoria 
un patrimonio di lotte per l'ideale di giustizia 
e vorrei aggiungere questo contenuto al nostro 
giornale, 

Noi veniamo da una società nata male. Però 
molte cose sono cambiate nel mondo grazie 
alle lotte dei comunisti. E molti miglioramen
ti ci sono stati anche in Italia, per le classi 
lavoratrici, grazie al nostro partito. 

Molti però non sanno che questi migliora
menti ci sono stali solo grazie alte lotte con* 
dotte e non sono venuti da soli; e che queste 
{otte bisogna condurle sempre, quando è ne
cessario. 

Così non aderiscono a rafforzare le nostre 
file: e la conseguenza sono le divisioni tra i 
lavoratori, i livelli di retribuzione diversi, 
motta confusione. Solo una vera coscienza ci
vile la può dipanare. 

SAVINO LA BARBUTA 
(Potenza) 

Metodo pericoloso 
Cara Unità, 

sono un compagno Insegnante, iscritto alla 
CGIL-scuola. 

Sono politicamente e sindacalmente d'ac
cordo sulla necessità di una abolizione delle 
baby pensioni nell'ambito di una riforma pen~ 
sionistica globale. 

Non sono politicamente e sindacalmente d* 
accordo sul metodo usato dal governo. Ogni 
modifica di diritti acquisiti dai lavoratori de
ve essere contrattata con i loro rappresentanti 
sindacali. 

Non si può ad ogni modo giudicare positiva 
la decretazione d'urgenza e tanto meno dopo 
che: - •— - _ _ . — -

a) per decreto si vogliono tagliare i fondi 
alla scuola: 

b) per decreto si vogliono aumentare fino a 
30 gii alunni per classe; 

e) per decreto si tagliano ai supplenti quota 
'di stipendio. 

Il metodo della decretazione d'urgenza è 
troppo spesso usato per colpire diritti dei la
voratori. 

CLAUDIO RUOGER1 
(Livorno) 

Attendendo la circolare 
Cara Unità. 

al compagno F. M. In servizio militare a 
Roma, autore della lettera del 27 gennaio, il 
quale non riesce a capire perchè t suoi supe
riori non hanno fatto ascoltare ai militari il 
discorso di fine anno, col saluto alle Forze 
armate, del Presidente Penimi, vorrei narrare 
un episodio occorsomi domo II referendum del 
2 giugno 1946 con il quale il popolo italiano 
scelse tra monarchia e repubblica. 

A quella data io ero ria -confinato- in un 
Comando Deposito di Torino perche di idee 
progressiste (e per le stesse. uH palo d'anni 
dopo, fui espulso dall'Esercito) pur con un 
interro passato di 28 anni di servizio e su 
degno comportamento tenuto oltt settembre 
1943 nonché nella Resistenza e nella guerra di 
Liberazione. 

Al 6 giugno, prima di andare in ufficio. 

appresa dai giornali la piena vittoria della 
Repubblica, soddisfattissimo, levai dall'aqui-
letta di -osservatore*, sul petto, nonché dal 
distintivo d'arma, sulla bustina, le ormai viete 
•regie coroncine*. Ma in caserma il colonnel
lo. subito informatone, mi ammonì severa
mente che. per fare ciò, occorreva la circolare 
ministeriale. 

Caro F. M., pur essendo passati 36 anni l 
due episodi si legano. Difatti quel mio colon
nello attendeva la circolare così come l'atten
devano i tuoi superiori per fare ascoltare al 
militari l'alto messaggio del Presidente Peni-
ni 

Ten Co! STEFANO MASCIOLI 
(La Spezia) 

La libertà, col capitalismo, 
somiglia a quella del gatto 
Cara Unità. 

se mettiamo insieme fiscalismo governati
vo, disoccupazione forzata e opzione zero. 
proposte del capitalismo •libertario e pacifi
sta». salta fuori la seguente parafrasi d'una 
favolata kafkiana. 

•Il gatto tenne al topo questo discorso: 
"Considera attentamente la tua esistenza: è 
meglio vivere sepolti net fondo dì una tana o 
accogliere, col rischio inevitabile, la libertà 
che ti si offre?" — "La libertà", disse il topo 
—. "In questo caso non hai che da uscire" 
concluse il gatto. 

Quello uscì; e lui lo mangiò ». 
GIORGIO ZUCCOTTO 

(Isola della Scala • Verona) 

«Se io mi suro... 
non mangiano più» 
Caro direttore, 

ho'26 anni, sono insegnante supplente, inva
lida civile, ho un marito disoccupato, un figlio 
a carico e per i sette anni trascorsi mi è stata 
tolta la possibilità di fare concorsi 

Ora duemila persone hanno la stessa mia 
speranza di vincere quel pugno di cattedre 
messe a concorso quest'anno, e di entrare nel
la scuola come personale di ruolo. 

Entrare dì ruolo, oggi, vuol dire avere il 
diritto di mettere al mondo dei fieli ma so
prattutto avere il diritto alla malattia. Una 
supplente, pur lavorando nella stessa misura 
degli insegnanti di ruolo, questi diritti non II 
ha. 

Una supplente temporanea non può amma
larsi prima di avere fatto novanta giorni di 
scuola e a patto che siano malattie brevi (15 
giorni all'anno). 

lo sto aspettando da tempo di potere fare 
un intervento chirurgico impegnativo; ma se io 
mi curo, perdo la supplenza (come già è suc
cesso due anni fa quando mi tohero le tonsil
le), e l miei familiari non mangiano 

RITA GRAZIA 
(Modena) 

«Mai e poi mai 
in chiave anti pazienti» 
Cara Unità, . 

ho lavorato più di 30 anni come Infermiere 
In un ospedale specializzato e, in qualità di 
dirigente sindacale, ho sia pure a malincuore 
organizzato motti scioperi a tutti i livelli, di 
tutto il personale. Voglio precisare però che lo 
sciopero non era mai e poi mai in chiave •anti 
pazienti-- bensì contro una intransigente am
ministrazione. Ora invece da oltre 45 giorni i 
medici ospedalieri non guardano tanto per il 
sottile. 

Va detto che questa situazione andava pre
vista allorquando il ministro della Sanità, con 
il beneplacito di tanti esponenti politici, con
cesse lauti emolumenti al medici di base, i-
gnorando completamente quelli ospedalieri-
era prevedibile che. così facendo, si creasse un 
precedente che avrebbe senz'altro scatenato 
questa triste situazione. Siamo cosi giunti a 
vere e proprie lotte corporative; ognuno fa co
sa gli pare. 

NICOLINO MANCA 
(Sanremo • Imperia) 

«Sfidare i marosi 
e le nebbie dell'utopia» 
Caro direttore, 

chiediamo ad alta voce il voto al PCI per 
far pulizia morale, e non è poco. E chiediamo 
di votare PCI per costruire nel tempo e con il 
consenso un modello di società dove la cosa 
più importante non siano i soldi, il profitto, 
ma tuomo coi suoi valori e i suoi bisogni che 
il capitalismo distorce o nega. 

È vero che navighiamo in mare aperto e 
dobbiamo trovare rotte nuove, ma la nostra 
bussola dovrà sempre tssere una grande de
mocrazia di massa. 

Sarà una navigazione burrascosa? Questo è 
certo; ma è sempre stato compito dei rivolu
zionari sfidare i marosi e le nebbie deWutopia 
per approdare quando tempo e popolo lo vor
ranno alta «città futura*. 

MAURO TRENTI 
(Scliceu San Grauano • Modena) 

Meglio per l'inizio 
che per la conclusione 
Cara Unità, 

ho letto giovedì 17 febbraio la protesta dei 
lettori Drusiani di Modena e Ugolini di Bolo
gna perche non hai ricordato il quarantesimo 
anniversario della conclusione della battaglia 
di Stalingrado. 

L'Unita però, ricordo bene, ha pubblicato 
un'intera pagina di grande interesse a fine no
vembre. in occasione dell'inizio della batta
glia. Ora. sotto il profilo storico si può discu
tere, ma è certo che sotto quello militare la 
data decisiva fu quella dello sfondamento del 
fronte tedesco sulle due ali del saliente che si 
spingeva/ino alla città del Volga, così da con
sentire rmecerchiamento deltarmata di Von 
Paulus Le fast successive furtno lo sfrutta
mento della vittoria iniziale sino ad arrivare. 
al 2 di febbraio, alla resa degli ultimi super
stiti. 

Seccndo me. dunque, rUnità ha scelto bene 
la data della celebrazione. Anche perchè.* 
meglio anticipare che arrivare dopo. 

FILIBERTO GUCCIONE 
(Milano) 

Ragazze di tutta Europa: 
è per voi 
Cara Unità, 

sono un giovane algerino di 20 armi e vorrei 
corrispondere con delle ragazze di Paesi stra
nieri. Siccome so che il vostro giornale è letto 
In tutta Europa, così II mio invito si rivolge. 
oltre naturalmente alle italiane, alle francesi. 
inglesi, tedesche dei due Stati, svizzere, olan
desi. greche, sovietiche, ungheresi, brighe, ju
goslave ecc. ecc. 

BELAID Z1NE EDDINE 
(308 B, Citc khil - Onuong, Bcj.ua) 
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Sequestrato a Roma un hotel di via Veneto 
Si estende il blitz antimafia 

A Milano altri 40 incriminati 
L'albergo di proprietà di Antonio Virgilio, titolare del «Plaza» nel capoluogo lombardo - Il 
provvedimento preso dopo l'interrogatorio di Luigi Monti, socio in affari dell'altro imputato 

MILANO — Dopo gli alber
ghi milanesi, gli alberghi ro
mani. Sotto sequestro da Ieri 
c'è 11 centralissimo hotel Ma-
Jestlc di via Veneto. La socie
tà che ne è titolare è risultata 
di comproprietà di Antonio 
Virgilio e Luigi «Joe» Monti, I 
due personaggi cui, a Mila
no, sembra (accia capo l'in
tera rete mafiosa alla quale 
l'operazione scattata marte
dì mattina ha dato una vio
lenta scrollata. Altri seque
stri di beni Immobili — am
mettono In Procura a denti 
stretti — sono stati effettua
ti, o saranno effettuati al più 
presto: 1 provvedimenti sì e-
stendono a diverse città, es
senzialmente al nord ma 
senza esclusione del sud, 
lungo le linee di quella «map
pa della mafia» che due anni 
di indagini patrimoniali 
hanno permesso di definire. 

Tre alberghi a Milano, uno 
a Roma: è possibile Ipotizza
re che In Italia operi una ve
ra e propria catena di alber
ghi controllata dalla mafia? 
O più semplicemente si trat
ta di «Investimenti» proficui 
che, in più, hanno il vantag
gio di offrire recapiti facil
mente dissimulagli per per
sonaggi che hanno tutto l'in
teresse a non comparire sul 
registri delle «receptlons»? 

Nel riserbo che, come sem
pre, la magistratura mantie
ne nelle delicatissime fasi di 
un'inchiesta di questa porta
ta e di questa natura, non re

sta che azzardare Ipotesi. 
Suffragate però da qualche 
dato. Come quello che si rife
risce al milanese «Plaza», un 
hotel dello stesso proprieta
rio del «Majestic», quell'An
tonio Virgilio che sembra as
sumere la statura del nume
ro uno della mafia milanese. 
Al «Plaza» soggiornò certa
mente Ugo Martello, altro 
grosso calibro tra i perso
naggi di questa Inchiesta e 
certamente vi incontrò in 
più occasioni esponenti dell' 
organizzazione. Non è certa
mente abbastanza per indi

care nel lussuoso albergo di 
piazza Diaz il luogo del 
«summit* mafiosi che più 
volte in passato si tennero a 
Milano, ma è per lo meno 
sufficiente per non escluder
lo. 

Il sequestro del «Majestlc» 
a via Veneto, avvenuto solo 
ieri, cioè a quattro giorni dal
la prima grossa operazione 
congiunta Milano-Roma, in
dica con chiarezza che un bi
lancio definitivo dell'opera
zione non è ancora possibile 

Rognoni: «La retata antimafia 
è il frutto di una strategia» 

SANREMO (Imperia) — «Le operazioni contro la mafia e la 
camorra che sono state condotte in tutt'Italla non sono frutto 
di fortunate circostanze ma di una strategia che parte da 
lontano». Cosi ha detto Ieri a Sanremo il ministro dell'Inter
no, Virginio Rognoni, intervenendo ai lavori del Consiglio 
nazionale dell'Anfaci, l'associazione dei funzionari dell'am
ministrazione civile dell'Interno. Il ministro ha confermato 
che l'offensiva antimafia si è giovata «di una sempre più 
intensa solidarietà e collaborazione internazionale fra le poli
zie del diversi paesi» ed ha trovato nel «nuovi strumenti legi
slativi (la legge antimafia, n.d.r.) un elemento determinante 
per raggiungere "cervelli", organizzatori e mandanti, le per
sone che "contano" nel mondo della criminalità organizza
ta». Rognoni ha anche affermato che «bisogna avere consape
volezza della complessità e delle difficoltà di una lotta duris
sima» e che c'è bisogno «di un grande sforzo di solidarietà e di 
unità nazionale». 

e non Io sarà per parecchio 
tempo ancora. 

Le documentazioni conte
nute nel libri contabili dell'a
zienda-mafia occuperanno 
ancora a lungo la Guardia di 
finanza, perché ogni singola 
verifica può portare alla sco
perta di nuove connessioni 
di interessi e non soltanto 
per ciò che riguarda i beni 

Catrimoniall. A Milano sem-
ra si sia perso 11 conto an

che delle persone fisiche 
coinvolte nell'inchiesta: al 
numeri ufficiali delle 32 per
sone finite in carcere, delle 
22 colpite da mandati o ordi
ni di cattura, delle 164 de
nunciate, si aggiungono ora 
decine di comunicazioni giu
diziarie. Quante? Sembra 
che siano 40 ma non si cono
scono le ipotesi di reato con
testate. 

L'unica operazione che 
sembra non avere aggiunto 
una riga alle documentazio
ni già in mano degli inqui
renti è stato l'arresto del «nu
mero uno» Indiscusso, il co
siddetto «giudice* italo-ame
ricano di Cosa nostra, Giu
seppe Bono: nel suo domici
lio di Novara, quello eletto 
dopo il divieto di soggiornare 
a Milano, non si è trovato un 
solo foglio di carta utile, 
neanche la ricevuta dell'as
sicurazione auto. Segno evi
dente che il suo quartier ge
nerale, il suo vero domicilio 
di padrino, si trova altrove. 

Paola Boccardo 

Dalla Chiesa jr: 
«Ed io accuso 

anche Cappuzzo» 
ROMA — Il professor Nando Dalla Chiesa, figlio del generale 
Carlo Alberto, prefetto di Palermo, assassinato dalla mafia, è 
tornato ad accusare. In un'intervista replica con fermezza 
alle critiche rivoltegli da Leonardo Sciascia e glt rilancia l'ac
cusa di «fare il gioco della mafia». «Certi Intellettuali soffrono 
di protagonismo — dice Nando Della Chiesa — e alla line si 
rischia di parlare di loro e non della mafia. MI rendo conto 
che lo costituisco un pretesto per attaccare mio padre e allora 
la cosa acquista un senso politico che non posso ignorare». 
Poi aggiunge: «Nei giorni dopo il delitto alcuni notabili della 
DC siciliana, con l'appoggio di Sciascia e di Cappuzzo (11 capo 
di stato maggiore dell'esercito, n.d.r.), accusarono mio padre 
di essere stato imprudente. Questo aveva una sua perfetta 
continuità con la campagna che era stata aperta in agosto 
contro di lui...». 

Caso Cirillo: c'è una sola 
cosa che «Il popolo» non dice 

Sul «caso Cirillo» il quotidiano della De soffre ogni volta che 
qualcuno ne parla. E la cosa ben si capisce. Ma ieri l'organo 
della De è andato oltre ogni ragionevole sofferenza con un 
corsivo In cui tenta di spiegare che quando — a proposito di 
questo caso — l'onorevole Oava parla di 'imbarbarimento 
della lotta politica» fa sul serio e non scherza. *Il popolo» ha 
perfettamente ragione, ma — anziché divagare ancora sulla 
questione — bene avrebbe fatto a rispondere a una domanda 
che l'Unità e l comunisti (non da soli) pongono da mesi. Ripe
tiamola: perché da piazza del Gesù non viene finalmente una 
parola sincera su un caso che ha davvero 'imbarbarito» la 
vita politica italiana? Può essere preso sul serio lo stesso 
Oava che domani sull'Espresso dirà che «nella maniera più 
assoluta» nessuno della DC ha trattato? E da Cutolo chi è 
andato, se non Granata, sindaco democristiano? Insomma *I1 
popolo» e la De — su questioni così vitali per la democrazia 
italiana — farebbero bene a dire la verità. Tutta la verità, 
finalmente. 

Pieno accordo con le scelte della giunta PCI-PSI 

A Pistoia PRI nella maggioranza 
La DC «ironizza» e resta isolata 

Un'apertura significativa: da quarantanni la città era governata esclusivamente dalle sini
stre - Il primo Comune capoluogo della Toscana dove i repubblicani decidono di collaborare 

Dal nostro corrispondente 
PISTOIA — n PRI è entrato 
nella maggioranza che so
stiene la giunta composta da 
PCI e PSI al Comune di Pi
stola. È un fatto storico: da 
quasi 40 anni il Comune è 
governato dalle sinistre con 
alcune parentesi di monoco
lore comunista; è anche 11 
primo Comune capoluogo 
della Toscana dove i repub
blicani scelgono di collabo
rare pienamente con comu
nisti e socialisti. Ma l'ingres
so del repubblicani in mag-
gloranzaaa non si limita ov
viamente alla novità. L'a
spetto politico è importante 
perché 11 sostegno del PRI al
la giunta PCI-PSI è matura
to a metà legislatura e non è 
stato un alibi per risolvere 
crisi politiche o rimuovere 
vincoli numerici. Insomma 
non è «un puntello», ma l'ar
ricchimento di una maggio
ranza che già esisteva e go
vernava. 

L'ingresso del PRI nella 
maggioranza (i repubblicani 
per loro scelta non avranno 
nessun assessorato) è forte
mente ancorato al program
mi, al ruolo degli enti locali, 
alla vita del Comune. Una 
svolta insomma che non sta 

sospesa in aria, determinata 
da esigenze di governabilità 
(PSI e PCI hanno insieme 25 
consiglieri su 40), ma si lega 
alle cose, alle scelte. I repub
blicani lo hanno ribadito in 
una conferenza stampa, op
ponendo convergenze sui 
problemi e sui programmi a 
chi — come la DC — imputa
va loro di aver fatto solo un' 
operazione di potere ed un 
•giro di valzer* destinato a 
strangolarli. «Abbiamo volu
to essere presenti — ha affer
mato il loro consigliere Ro
berto Barontinl — e la mag
gioranza è stata disponibile, 
nel momento in cui si ridi
scutono le grandi scelte della 
città. Mai come ora — ha ag
giunto in polemica con la DC 
— sento l'importanza di una 
forza che da qualcuno è stata 
ritenuta ininfluente e inca
pace di incidere*. 

Violentissima e stizzita era 
stata la polemica avviata 
dalla DC sin dalla vigilia del
la firma dell'accordo. Oggi i 
de (poche sono le voci che 
contraddicono queta ten
denza) reagiscono con l'ar
roccamento, cercando di e-
sorcizzare l'intesa e ironiz
zando sul suo significato. La 
verità è che —nel momento 

stesso In cui 11 PSDI si mo
stra non pregiudizialmente 
chiuso verso la nuova mag
gioranza — la DC riesce a 
stento a nascondere t segni 
dell'imbarazzo di chi si sente 
Isolato. 

«La DC—dice il segretario 
della federazione comunista 
pistoiese Gianfranco Venturi 
— proprio mentre sta inten
sificando in modo strumen
tale la propria polemica ver
so le giunte di sinistra, è in 
crescente difficoltà sia con i 
tradizionali alleati, sia con le 
forze che con questo partito 
sono state all'opposizione 
per diversi decenni. Tanto 
che a Peseta (dove da mesi, 
senza più maggioranza, re
sta ostinatamente aggrappa
ta al potere) solo l'arroganza 
del sindaco de sta Impeden
do l'Insediamento di una 
nuova giunta*. 

L'accordo dimostra la ca
pacità aggregante delle forze 
di sinistra ed è reso possibile 
— aggiunge Venturi — «dal 
positivo livello di unità tra 
PCI e PSI: un dato che dimo
stra quanto ampie possono 
essere le potenzialità che 
una tale alleanza può espri
mere di fronte al problemi 

della situazione odierna, non 
solo nella nostra provincia*. 

Si apre insomma nella cit
tà toscana un'esperienza che 
al di là delle tradizionali al
leanze, batte un terreno nuo
vo e per molti versi Inesplo
rato. 

Il sindaco di Pistoia, Van
nino Chiti, che valuta assai 
positivamente una operazio
ne che non arriva per caso, 
ma dopo verificate e signifi
cative convergenze, sostiene 
che «dalla Toscana deve ve
nire un segnale e un contri
buto. Se c'è la volontà di PCI 
e PSI ~ come a Pistoia c'è 
stata — ci si può non limita
re a gestire alleanze tradizio
nali (che pure continuano ad 
operare bene sul piano del 
governo), ma possiamo porci 
l'obiettivo di costruire schie
ramenti più vasti attorno a 
programmi concordati e 
pensati Insieme. Questo è il 
contributo — conclude Chiti 
—che la Toscana è chiamata 
a dare, per aiutare il prefigu
rarsi di nuove strade. E pro
prio qui sta il significato del
ia portata generale dell'ac
cordo maturato a Pistoia». 

- Marzio Dotti 

Il TAR lo annulla 

Concorso-truffa 
per le farmacie 

in Sardegna 
)• - - Dalla nostra redazione - ' 

CAGLIARI—Un «pasticciaccio»: ecco il punto sul concorso per la 
assegnazione di 34 farmacie a Sassari e in provincia. Il concorso è 
stato annullato, e con esso soppressa la graduatoria dei concorren
ti. Così ha deciso il TAR con sentenza resa nota ieri mattina. D 
TAR ha ritenuto illegale lo svolgimento della prova orale del curi-
coreo per H fatto che la commissione giudicatrice ha proceduto 
negli esami interrogando due concorrenti per volta. Questo il sin
golare metodo adottato: tre commissari esaminarono un concor
rente, ed altri tre un secondo concorrente. Con lo strano sistema, la 
commissione nella sua intierezza non è stata in grado di esprimere 
globalmente una valutazione compiuta sulla capacità di ogni singo
lo candidato. «Una prassi del genere è al di fuori di qualunque 
elementare regola di svolgimento dei pubblici esami e concorsi*: 
così si è espresso il TAR con la sua sentenza. 

Ma ci sono altre irregolarità venute alla luce attraverso le de
nunce di alcuni giovani farmacisti che avevano partecipato all'esa
me. È stato infatti appurato che gli elaborati delle prove scritte 
venivano riposti in buste talmente sottili e trasparenti da rendere 
possibile la lettura dei nomi dei candidati. «Sarebbe bastata que
st'ultima irregolarità—sostengono ancora al TAR—per rendere 
non valido il concorso e annullarlo prima ancora dell'inizio degli 
orali*. 

A questo punto, conosciuta la sentenza del TAR, a quanti hanno 
presentato ricorso per denunciare le irregolarità, si sono aggiunti i 
ricorsi dei concorrenti che avevano superato le prove scritte e orali. 
Questi ultimi, ovviamente, ritengono gli esami pienamente validi e 
sollecitano la revisione della sentenza in un appello rivolto al con
siglio di stato. 

Ecco, dunque, 0 «pasticciaccio*, dietro il quale è difficile nascon
dere risvolti di ordine politico e morale. Cosa succederà adesso e 
quale sarà l'ulteriore risposta de1 TAR? Sembra difficile che 0 
tribunale amministrativo regionale possa smentirsi una volta ap
purata la linea di condotta della commissiooe giudicatrice. 

g. p. 

A Palazzo Madama 

Legge sui parchi 
di nuovo in aula 

Ma è ancora fonte 
di duri contrasti 

41 mesi di discussione - Il rapporto tra 
ambiente e valori culturali - Troppi poteri 
allo Stato a scapito di Regioni e Comuni 

ROMA — L'assemblea di Palano Madama si appresta a riprende
re — per la seconda volta nel giro di qualche mese — Tesarne della 
proposta dì legge-quadro sui parchi nazionali e le riserve naturali 

Si tratta di uno dei provvedimenti più travagliati deWVIII legi
slatura repubblicana, dopo esserlo stato, senza approdare ad una 
conclusione, in quella passata. 

Perché tanta difficoltà a varare un corpo di norme tali da costi
tuire un punto dì riferimento preciso per le regioni, chiamate a 
legiferare in materia da uno speciu~co decreto? Perché un testo, 
elaborato da una commissione parlamentare al termine di un iter 
faticosissimo durato 41 mesi (e accompagnato da audizioni, inda
gini, vìsite), appena arrivato in mix è stato soffocato da oltre 300 
emendamenti, dei quali una parte cospicua del governo e detta 
maggioranza? Perché, dopo alcune sedute di dibattito generale, ai 
i preferito rimandare in Commissione il testo, per vedere se si 
poteva elaborarne un ahro, magari più unitario, che incontrasse 
meno ostilità da parte di diversi gruppi parlamentari e di numerosi 
senatori? 

Queste le domande che sorgono spontanee di fronte ad una 
situazione che pare incred.bile e che vengono poste, da parte di 
quanti (istituzioni, politici, naturalisti, ambientali, agricoli) sono 
interessati al problema. 

Due sono gli elementi che rendono difficile una soluzione ttran-
quitta* ed unitaria: sul piano dei contenuti, il rapporto deffam-
brente in senso lato con il patrimonio culturale e, a livello di com
petenze, le prerogative da attribuire rispettivamente allo Stato e 
atta Regioni. D'altra parte • i comunisti lo hanno sostenuto neìla 

•*?%&'t'&sriim 

•*qr2** 

K&te-

rvlarione di minoranza Maen. Agostino Zavatrini—l'apptmajio-
ne di una disciplina generale deiparchi e delle riserve naturali non 
può essere ulteriormente rimandata, perché il deterioramento del
l'ambiente ha raggiunto nel nostro Paeie dimensioni di ecceziona
le gravità. Di fronte all'avanzato processo di degrado ambientale, 
h stesso concetto di «prorezjone detta natura» diventa insufficiente 
e riduttivo. £ valido toh se inquadrato io una prò vasta azione 
intesa a realizzare globalmente una nuova qualità dell'ambiente. 

Sta qui uno dei punti di conflitto. 
n testo varato dalla maggioranza detta commistione agricoltura 

del Senato emmcia,mfatti.pu*umeat*, le due firmai fondamen
tali detta legge: difesa dell ambiente e protezione e gestione, isf> 
diente parchi e riserve, del patrimonio naturala del Paese. Ma poi, 
ad un attento esame degli articoli, ci ai accorre che l'impostazione 
del provvedimento contraddice questo obiettivo, privilegiando 
nettamente la protezione e gestione del patrimonio naturale, che 
sono trattate tal piano normativo come obiettivi del tutto separati 
da quello relativo alla tutela deirambiente, 

In effetti, come afferma la relazione ZavattLJ, i incontestabile 
che taluni tioghi caratterizzati da connotati di eccezionale pregio, 
abbiano bisogno di particolarissime misure di tutela. Ma è del 
tutto irrazionale tentare di assicurare questa salvaguardia, al di 
fuori di un programma geitetale di dima detVambtente, dal mo
mento che rinquinamento del terreno, dell'aria a dell'acqua dette 
zone in cui tali luoghi sono attuati, non può amen arrestato sempli
cemente col formale riconoscimento che atei costituiscono «ecosi
stemi di rilevante valore*. 

Sono aotazkmi derivate da elaborazioni culturali «operate (KOI-
fura del vincolo» si potrebbero definire) ebe hanno come risultato 
di isolare le aree «tutelate* dal loro contesto territoriale, fino al 
punto di trasformare località magari detuaamente popolate e con 
forti inUressisocio-ecoTKjmki, wgjganteoclùgiarami zoologici o in 
colossali orti botanici. 

Atta tenitura del vincolo», osservano i comunisti, sì deve « n -
trapporre la «co/tura defìosvihmpu^MUavttwoumoatruweiitoche 
abbia come obiettivo il migboramtnto detta qualità detta vita. 

Da qui discende, naturalmente, oon soh la proposta (contenuta 
nel testo della maggiotama) diistituire mxrriparcM nazionali, ma 
anche la 'filosofia» delpto\iiedimetitoguieim\tivocbepriviMaria 0 
ruoto dello Stato rispetto a quello delle regioni, dei comuni e delle 
comunità montane, riproponendo, perno, no burocratico centrali-
amo (questo il ponto più acuto di divergenza), ebe reoderebbe del 
tutto impraticàbile una politica dei parchi e della protezkma delia 
natura. 

Si risebierà cosi di arare nei parchi una massiccia presenza di 
•guardiani ministeriali» e di contro una carenza di risorse per un 
pieno impiego della scienza e delia tecnica a fini conoscitivi e di 
tutela attiva degli ecosistemi. 

Il ritorno del testo in commissione per trovare un punto di 
raccordo non è servito a nulla. La maggioranza ha tirato diritto 
sulle sue posizioni, non accogliendo alcuna modifica preposta mai 
comunuti. La battaglia continuerà in aula. 

Nido Cmilti 

Reclute inesperte 

Inviati 
a Beirut 
soldati 

volontari 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — Fra i soldati che 
mercoledì scorso sono partiti 
per dare il cambio ai loro colle
ghi del contingente italiano in 
Libano, almeno quattro non e-
rano volontari. Li avevano re
clutati a forza la scorsa setti
mana fra gli uomini di leva in 
servirlo al centro medico di Gè-
nova-Sturla. Nel giro di tre 
giorni li hanno trasferiti all'o
spedale da campo di Beirut, 
senza alcun addestramento e 
senza neppure il tempo di por
tare con sé qualche bagaglio. 
Intanto il ministero della Dife
sa continua a sostenere che in 
Libano «ri sono solo volonta
ri», e che comunque il Parla
mento verrà informato nel caso 
si sia costretti a passare al re
clutamento obbligatorio per 
mancanza di richieste. 

La vicenda dei quattro sol
dati di Storia è cominciata un 
paio di settimane fa. Il colon
nello comandante dell'ospedale 
militare aveva fatto sapere che 
servivano volontari per Beirut. 
Degli unici tre che si erano fatti 
avanti, due erano stati subito 
scartati perché non in regola 
con le vaccinazioni; il terzo era 
stato colto da un attacco di ap
pendicite alla vigilia della par
tenza. La scelta dei cinque uo
mini da inviare presso il batta-
elione «Govemolo» e poi in Li
bano è stata perciò condotta in 
maniera del tutto casuale. I re
quisiti principali: aver fatto 
tutte le «punture* e non essere 
troppo vicini alla fine della le
va. Tutti i prescelti hanno rifiu
tato di firmare non solo la ri
chiesta di partenza volontaria, 
ma perfino i documenti per il 
passaporto e qualsiasi altro 
pezzo di carta. Solo uno, stando 
alle dichiarazioni di un ufficiale 
del «Governolo», è stato convin
to all'ultimo momento. Gli al
tri, almeno fino al momento 
dell'imbarco all'aeroporto mili
tare di Pisa, hanno fatto di tut
to per evitare la partenza, ed 
altrettanto hanno fatto i loro 
familiari. Ora uno dei padri dei 
ragazzi ha deciso di scrivere 
una lettera a Pertini: -Non lo 
faccio solo per mio figlio, ma 
per tutti ì militari e per le loro 
famiglie che vivono nel timore 
e nell'incertezza: 

Che i sistemi di reclutamen
to per il contingente militare in 
Libano procedono da tempo in 
maniera poco chiara Io si era 
capito fin dal mese scorso, 
quando il sottosegretario alla 
Difesa Bartolo Ciccardini fu 
chiamato a rispondere a nume
rose interpellanze parlamenta
ri. I volontari non bastano più 
per sostituire gli uomini che or
mai da mesi sono a Beirut, ave
va detto in sostanza il sottose
gretario. E subito dopo: -_i ne
cessari avvicendamenti richie
deranno sempre più l'impiego 
di unità "orgàniche e amalga
mate"-. In questo quadro il 
concetto di volontarietà potrà 
anche essere superato*. Il Par
lamento, aveva aggiunto Cic-
cardini, sarà informato pun
tualmente dei cambiamenti. 
Da quell'intervento alla Came
ra, che aveva lasciato insoddi
sfatti molti parlamentari, sono 
passati circa venti giorni: il 
Parlamento non è stato più in
formato, ma intanto si è già 
passati al reclutamento obbli
gatorio. 

Marco Peschiera 

Piccoli proprietari al Senato 
contro la sovrimposta sulla casa 

ROMA — L'ASPPI (Associazione sindacale piccoli proprieta
ri) ha chiesto l'abolizione della sovrimposta e il condono fi
scale per gli Immobili. La richiesta è stata avanzata da una 
delegazione (Ferranti, Marvasl, Masinl.Calzolari, Cavazzini. 
Patta e Boldorinl) In un Incontro al Senato con I gruppi PCI. 
DC e PSI. L'ASPPI ha espresso un giudizio «completamente 
negativo* sulla sovrimposta. Secondo l'ASPPI è assurdo le
garla ad un provvedimento sulla finanza locale perché sareb
be assurdo per I Comuni determinare le entrate e la percen
tuale di applicazione, perchè creerebbe discriminazioni tra l 
proprietari delle diverse città, perché sarebbe Impossibile sta
bilirne 11 gettito a causa dell'evasione di circa 8 milioni di 
appartamenti. Colpendo l'evasione, il governo otterrebbe un 
gettito superiore a quello della sovrimposta. Bonazzi, confer
mando l'opposizione del PCI alla sovrimposta, ha definito il 
provvedimento sbagliato e inutile, mentre Beorchia (DC) e 
Borsacchi (PSI) hanno affermato che la sovrimposta, seppure 
ridotta, non verrà eliminata, per cui sarà ripresentato il de
creto. 

Il primo «day hospital» 
per bambini epilettici a Roma 

ROMA — Entrerà In funzione domani il primo «day hospital* 
italiano per bambini epilettici, presso l'Istituto di neuropsi
chiatria infantile dell'Università di Roma. La struttura, an
cora poco utilizzata In Italia, a differenza di altri paesi come 
gli Stati Uniti e la Gran Bretagna (si tratta In sostanza di un 
centro assistenziale diurno), sarà diretta dal prof. Paolo Cu
ratolo, docente presso la scuola di specializzazione di neuro-
psichiatria infantile a Roma. Il «day hospital* svolgerà fun
zioni di controllo di terapie, di consultorio genetico ed avrà 
un reparto speciale che sì occuperà di test psico-terapeutici. 

A Genova vertice di magistrati 
che si occupano di terrorismo 

GENOVA — Un «vertice» di magistrati che conducono In tut
ta Italia inchieste sul terrorismo si è svolto ieri a Genova. 
Sostituti procuratori e giudici Istruttori del vari tribunali 
(Genova, Roma, Torino, Milano, Venezia, Napoli, Nuoro e 
altre città) hanno discusso per tutto il giorno, nella sede del 
comando Legione dei carabinieri, sui problemi comuni da 
affrontare e per scambiarsi notizie ed esperienze. 

Mandati di cattura a Grosseto 
contro otto terroristi di PL 

GROSSETO — Otto mandati di cattura, contro altrettanti 
terroristi di Prima Linea, sono stati emessi dalla magistratu
ra grossetana. Il provvedimento firmato dal sostituto procu
ratore Fabio Mario Gliozzl, parla di duplice rapina, furto 
continuato ed aggravato, porto e detenzione abusiva di armi 
con l'aggravante di aver commesso ti delitto a «fini terroristi
ci ed eversione contro l'ordine democratico». Gli otto plelllnl 
raggiunti dal provvedimento, tutti reclusi In varie carceri 
italiane, sono Pietro Mutti, 29 anni; Giulia Borelli. 30 anni; 
Paolo Cornaglia, 24 anni; Umberto Morino, 22 anni e Salvato
re Carpentieri, 23 anni, entrambi della colonna napoletana di 
Prima Linea; Walter Pianelli, 27 anni e Chiaffredo Aliarlo, 27 
anni. L'accusa precisa è conseguente alle indagini intraprese 
dal nucleo operativo del carabinieri del capoluogo grossetano 
e riguarda la rapina compiuta nel luglio '81 al danni della 
Cassa Rurale ed Artigiana di Saturnia con sede a Monteme-
rano di Mandano. Gli otto plellini, dopo aver rubato quattro 
auto In provincia di Grosseto, decisero il colpo per auto finan
ziarsi ebe fruttò un bottino di dieci milioni. 

Centottantatre miliardi ad Ancona 
per i danni provocati dalla frana 

ROMA — Il consiglio dei ministri ha approvato un provvedi
mento del tutto parziale e largamente Insoddisfacente che 
stabilisce provvidenze finanziarie per 183 miliardi di lire per 
un biennio da destinare ad Ancona colpita di recente dal 
grave movimento franoso. 

Il partito 

Congressi di federazione 
L. Barca. Pescara; G.F. Borghini, Ferrara: G. Cervetti. Mantova; G. 
Chiaromonte. Reggio Calabria: P. Ingrao, Palermo; E. Macahiso. 
Roma: A. Minucci. Catanzaro; G. Napolitano. Venezia; A. Occhet-
to. Cosenza; U. Pecchiofi. Ancona; E. Perna. Livorno; A. ReichOn, 
Catania: A. Seroni, Pisa; A. Tortorella. Napoli, T. Vecchietti, Pesa
ro; A. Cuffaro, Alessandria; G. Fanti. Udine; A. Lodi. Agrigento; C. 
Petruccioli, Trento; E. QuerrioJi. Pavia; G. Parini. Ragusa: G. Schet
tini. Avellino: S. Segre, Teramo; U. Spagnoli. Messina: R. Terzi, 
Prato; R. Trivelli. Chieti; C. Verdini. Caltanissetta. 

Manifestazioni 
OGGI 20: N. Canetti, Padova: L. Violante, Valleclosia (1M). 
DOMANI 21 : l_ Violante. Torino; Palopofi. Rovereto. 
GIOVEDÌ 24: L Violante, Roma - Università. 

Comrocazioni 

La Direzione del PCI è convocata per mercoledì 23 febbraio alle ore 
9.30. 

• • • 
I segretari regranaB sono convocati in Direzione giovedì 24 febbraio 
afte ore 9.30. 

Dal nostro inviato - -
BRINDISI — La battaglia 
contro la violenza sessuale 
non si ferma a Roma. Ad O-
stunl. in provincia di Brindi
si, Ieri mattina, più di mille 
tra donne, giovani, studenti, 
hanno sfilato In corteo, han
no portato la loro solidarietà 
alla, ragazza violentata nei 
giorni scorsi da una banda di 
criminali, hanno ribadito la 
loro protesta contro gli at
tacchi «dia legge in discus
sione In Parlamento. Tra le 
case bianche, che sono la ca
ratteristica di questo paeso-
ne di 30.000 abitanti, 11 corteo 
si è snodato vivace, variopin
to, agguerrito. Nelle scuole, è 
stata giornata di sciopero. 

Molti del giovanissimi stu
denti partecipavano forse 
per la prima volta ad una 
manifestazione di questo ge
nere L'ARCI, la CGIL, ti 
PCI, il PdUP hanno aderito 
all'iniziativa. In testa, Io stri
scione del comitato promo
tore dell'iniziativa (tutte 
donne giovanissime che 
hanno aderito Individual
mente a questa prima forma 
di organizzazione), che si è 
costituito dopo l'ultimo epi
sodio di vlolenra, di qualche 
settimana fa, quando nella 
selva di Fasano, a pochi chi
lometri da Ostimi, una gio
vane coppia venne aggredi
ta, la ragazza sequestrata e 
violentata. Da lei, 21enne, è 
partita la denuncia, precisa, 
clrcostanzlata,.quasi una fo
tografia del suol aguzzini, n 
suo coraggio ha riportato in 
primo plano altri fatti, molti 
del quali mal denunciati, che 
hanno segnato In questi me
si Ostunl, Fasano, la «zona 
calda* della provincia brin
disina gl i attraversata da In
quietanti fenomeni di crimi
nalità organizzata. 

Le donne di Ostimi in piazza 

«La nostra 
rabbia 

è più forte 
della paura» 

, Torna alla memoria la tra
gica fine di Palmlna Marti
nelli, la ragazza di Fasano 
bruciata viva perché rifiuta
va di prostituirsi. Ma più vi
cini, negli ultimi due mesi, ci 
sono, pare, altri 20 casi di 
stupro. La tecnica è quasi 
sempre la stessa: si cercano 
coppie isolate, si aggredisce 
l'uomo e si sequestra e si vio
lenta la ragazza. Dietro U 
susseguirsi degli episodi, 
tholti nanno voluto vedere in 
azione una sola banda; gior
ni fa le forze dell'ordine han
no fermato una Golf targata 
Bari con quattro gtovanlche 
però sono riusciti a fuggire. 
Dentro l'auto, cappucci e 
guanti, I •ferri del mestiere*, 
a quanto risulta dalle testi
monianze, del violentatori 
che vengono ormai definiti 
come la «banda degli incap
pucciati*. Ma non e escluso 
che ad agire siano più grup
pi, organizzati, forse non a-
bitanu nella zona. 

Ma qui, come altrove, non 
si è più disposte a subire; Il 
cerchio del silenzio sA è spez
zato. «La nostra rabbia è più 
forte della paura*, è stato 

uno degli slogan più gridati, 
e quello che forse maggior
mente dava li segno della no
vità di d ò che stava accaden-
do. 

Una manifestazione cosi 
grande e compatta da tempo 
non si vedeva. La tradizione 
delle lotte femminili si ferma 
in queste zone alle battaglie 
per il rinnovo del contratti ai 
braccianti della fine degli 
anni 70, e alle proteste per la 
mancanza di servizi nel disa
strato centro storica Oggi, 11 
fatto che ha unito tante voci 
è di quelli che tradizional
mente si tengono ancora na
scosti, non sì denunciano, e 
tanto meno si portano in 
piazza. E tutto lascia pensare 
che non si sia trattato di una 
«fiammata* momentanea. 

Nel più grande cinema del 
paese, al termine della mani
festazione, la rabbia denun
ciata nel corteo è diventata 
volontà di organizzarsi 

In programma, ovviamen
te, c'è adesso anche un gran
de, combattivo 8 marze. 

Giusi Dtt Mugnaio 
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Il rapporto della 
commissione 
d'inchiesta 
israeliana 
su Sabra 
e 
Chatila 

«Le donne perché 
partoriranno 
terroristi, 
i bambini perché 
diventeranno 

•mi'"*: 

-ìy"HV 

Il rapporto della Commissione Kahan sui massacri di Sabra e 
Chatila occupa centoventi pagine. Esso consta di una breve in
troduzione, nella quale i magistrati israeliani ricordano le circo* 
stanze in cui la commissione è stata costituita e illustrano i loro 
metodi di lavoro, di una descrittone dettagliata degli avveni
menti, di una sezione dedicata alla definizione delle responsabi
lità e, infine, di una serie di osservazioni critiche e raccomanda-
zìoni, riguardanti il funzionamento delle istituzioni. VI sono tre 
allegati, uno dei quali coperto dal segreto. Nell'impossibilità di 
riprodurre in esteso anche una sola delle parti, offriamo qui ai 
lettori una sintesi di quella in cui sono sono ricostruiti gli eventi 
— nella loro successione cronologica — conforme all'originale e 
con passaggi testuali. Ci è sembrato, questo, il modo migliore di 
rendere, senza bisogno di commenti, l'orrore dell'accaduto e il 
complesso intreccio dei coinvolgimenti. 

L'uomo che ha organizzato 
e diretto il massacro dei pro-
foghi palestinesi nei campi di 
Sabra e Chatila si chiama E-
lias Hobeika, ha ventinove an
ni ed è il capo dei «servizi di 
sicurezza» della Falange liba
nese: un vero e proprio specia
lista di questo tipo di operazio
ni. È anche la controparte del 
•Mossad», i servizi segreti i-
sraeliani, in un rapporto di 
cooperazione che si è avviato 
alla metà degli anni settanta e 
da allora è divenuto sempre 
più stretto, con forniture, da 
parte di Israele, di «un aiuto 
significativo in armi, uniformi 
e addestramento*, fino a dar 
luogo a una «influenza reci
proca», nonostante l'opposi
zione dei servizi segreti delle 
forze armate israeliane. 

«n Mossad, in certa misura 
sotto l'influenza di uno stretto 
e costante contatto con 
1* "elite" falangista — è detto 
nel rapporto della Commissio
ne Kahan — era favorevole al 
rafforzamento dei legami con 
questa organizzazione, pur 
non ignorando le sue colpe e le 
sue debolezze. 

Fu il «Mossad» ad assicura

re, all'inizio della guerra nel 
Libano, che la consuetudine 
falangista con le atrocità e 
con il massacro «apparteneva 
al passato», nonostante i diri
genti del «Mossad» stesso a-
vessero avuto occasione di a-
scoltare, dalla bocca stessa di 
Bescir Gemayel, «proponi
menti che non lasciavano dub
bio alcuno sulla sua intenzione 
di eliminare il problema pale
stinese dal Libano» e nono
stante i falangisti stessi, e in 
particolare l'unità alle dipen
denze di Hobeika, si fossero in 
quella stessa guerra abbando
nati più volte a «massacri di 
civili, comprese donne e bam
bini». 

•Tali indicazioni — è detto 
nel rapporto — rafforzavano 
presso alcuni, e soprattutto 
tra sperimentati ufficiali dei 
servizi di informazione milita
ri, il sentimento che se i falan
gisti avessero avuto un'occa
sione di massacrare dei pale
stinesi, non se la sarebbero la
sciata sfuggire». 

La sera di giovedì, 16 set
tembre, mentre le milizie fa-
langiste entravano nei campi 
di Sabra e Chatila per assolve

re il loro atroce compito, E-
lias Hobeika si trovava, riferi
sce il rapporto, sul tetto del 
posto di comando avanzato 

'stabilito dagli israeliani in un 
edificio di cinque piani, sovra
stante i campi di Sabra e Cha
tila a una distanza di meno di 
duecento metri. Insieme con 
lui erano ufficiali israeliani e 

| falangisti. Da quella posizione 
si aveva una vista «generale», 
anche se non dettagliata, dei 
campi. -

Il giorno prima, mercoledì 
15 settembre, tra le otto e le 
nove del mattino, Sharon ave
va visitato quel posto di co
mando e vi aveva ascoltato 
dal capo di stato maggiore, 
generale Eitan, un rapporto 
sull'accordo concluso con i fa
langisti, «cioè la mobilitazione 
generale, il coprifuoco e l'in
gresso dei falangisti nei cam
pi». Il ministro della Difesa i-
sraeliano «aveva approvato r 
accordo». Quindi, dal tetto 
stesso dell'edificio, «aveva te
lefonato al primo ministro e Io 
aveva informato che a Beirut 
non c'era resistenza e che tut
te le operazioni si svolgevano 
in modo soddisfacente». Suc
cessivamente, Sharon si era 
recato al quartier generale fa
langista, dove aveva parteci
pato a una riunione ad alto li
vello con capi delle due partì, 
compresi uomini del «Mos
sad». I falangisti avrebbero 
dovuto entrare, al pari degli 
israeliani, a Beirut ovest, 
coordinando la loro azione con 
il generale israeliano Amir 
Drori, comandante del fronte 
nord. In serata, il generale 
Drori. vincendo il «disagio» 
che questa cocperazione gli 

I procurava, incontrò a sua vol

ta i falangisti e li informò che 
la loro penetrazione nei campi 
doveva avvenire «lungo l'asse 
di Chatila». 

Quanto accadeva a Beirut 
ebbe un'eco anche nella riu
nione del governo israeliano 
che si tenne il 16, poco dopo 
l'inizio del massacro. Il vice 
premier David Levy fece pre
sente che l'ingresso nei campi 
di elementi «per i quali la ven
detta equivale al massacro» 
rischiava di compromettere 
la «credibilità» degù israeliani 
in quanto garanti dell'ordine. 
Gli israeliani si sarebbero al
lora ritrovati «in veste di ac
cusati, con spiegazioni che non 
staranno in piedi». 

Queste obiezioni «non susci
tarono alcuna reazione da 
parte dei presenti». 

Pure, in quella stessa sedu
ta,1 il generale Eitan, capo di 
stato maggiore, appena torna
to in volo da Beirut, parlò a 
lungo dell'inclinazione dei fa
langisti per la «vendetta» e 
profetizzo, come ritorsione 
per l'assassinio di Gemayel, 
•una esplosione quale non ab
biamo mai visto». «Posso già 
vedere nei loro occhi — disse 
— che cosa stanno aspettan
do». Il generale riferì anche di 
averne parlato con un funzio
nario americano di stanza nel 
Libano e di aver detto a que
st'ultimo: «L'intero establi
shment sta già affilando i col
telli». 
- Non si può dunque accetta

re, sottolinea la commissione, 
la posizione del primo mini
stro «secondo la quale nessuno 
avrebbe potuto immaginare 
ciò che stava accadendo». 

In quelle stesse ore, dal tet
to del posto di comando avan-

Queste le parole di un ufficiale falangista protagonista 
del massacro - Gli esiti dell'indagine: 
le dimissioni di Sharonv la censura a Begih 
Ufficiali israeliani e delle milizie libanesi 
di destra assistettero alla strage da un edificio 
a pochi metri dai campi - Dubbi e scrupoli fatti 
tacere o respinti da chi poteva intervenire in tempo 

zato israeliano davanti all'in
gresso di Chatila, erano visibi- : 
li, alla luce gialla dei razzi al 
magnesio discendenti con i pa
racadute, scorci di quello che 
poteva apparire il teatro di un ' 
combattimento ed erano udi
bili il crepitìo intermittente di 
armi da fuoco e le voci dei fa
langisti, che «chiacchierava
no» in arabo. 

Più tardi, verso le dicianno
ve, venne per radio un diverso 
genere di messaggio, prove
niente dall "interno di Chatila e 
diretto a Hobeika, sul tetto. 
«Ci sono cinquanta donne e 
bambini. Che devo fare?» chie
deva l'ufficiale falangista al 
suo comandante. La risposta 
di Hobeika via radio fu: «Que
sta è l'ultima volta che mi fai 
una domanda del genere. Sai 
benissimo che cosa devi fare». 
Al che «ranche risate scoppia
rono tra gli ufficiali falangisti 
sol tetto». Il generale israelia
no Yaron, che non parla l'ara
bo, chiese al suo aiutante, te
nente EttuL quale fosse il con
tenuto della conversazione e il 
tenente lo informò. 

«Ciò che essa implicava — 
ha testimoniato FJul davanti 

alla commissione — era il 
massacro di donne e bambini». 

Elias Hobeika, è detto nel 
rapporto, aveva scelto perso
nalmente gli uomini entrati 

. nei campi. la maggior parte 
- dei quali apparteneva alla sua 
• unita. Essi «erano considerati 
- specialmente addestrati a sco-
. prire i terroristi nascosti tra 
la popolazione civile». 

Tuttavia, quancun altro tra 
loro espresse incertezza. Per 
la seconda volta giunse al 
gruppo sul tetto, per radio, 
una voce che annunciava la 
cattura di quarantacinque 
persone e chiedeva istruzioni. 
«Compi la volontà di Dio» fu la 

. risposta, udibile dagli israe
liani. 

Alle venti circa, mentre Ya
ron e suoi ufficiali erano nella 
sala da pranzo del posto di co
rnando, un ufficiale falangista 
entrò e annunciò che erano già 
stati uccisi trecento «terrori
sti civili». Poco dopo, ritornò 
per rettificare la cifra: i morti 
erano solo centoventi. 

Quaranta minuti dopo Ya
ron convocò Tina breve confe
renza stampa. Un ufficiale del 
servìzio informazioni di Ya

ron fece il seguente rapporto, 
raccolto da un addetto alla 
•sezione storia» delle forze ar
mate israeliane, il cui compito 
è di registrare o annotare tut
to ciò che viene detto: «I falan
gisti sono entrati oggi. Non so 
quale sia il loro livello come 
combattenti. È difficile vede
re perché è buio... 

L'impressione che si ha è 
che non combattono sèria
mente. Hanno feriti, come sa
pete: due, uno a una gamba e 
uno a una mano. Li hanno por
tati via in ambulanza. Gli al
tri, a quanto risulta, stanno ri
flettendo su che cosa fare con 
la gente che trovano. Da una 
parte, sembra, non ci sono ter
roristi nel campo, laggiù. Il 
campo di Sabra è vuoto. D'al
tra parte, hanno ammassato 
donne, bambini e, pare, anche 
vecchi, dei quali non sanno e-
sattamente che cosa fare — 
Amos (Yaron), questo ci ripor
ta al nostro discorso — ed evi
dentemente intendono concen-
trarli assieme e portarli in 
qualche posto fuori dei campi 
Però, ho sentito anche l'uffi
ciale di coUegamento f alangi-
sU dire "Fate ciò che il cuore 

m + m «Non Ce più innocenza in questa democrazia» 
Amarezza nelle 
riflessioni 
degli 
intellettuali 
israeliani dopo 
l'uccisione 
del pacifista 
Grunzweig 
Ossessione 
del passato 
e miserie della 
politica 
presente 
«Parlare, anche 
se si dovrà 
pagare il prezzo 
più alto» 

Dai nostro inviato 
GERUSALEMME — Nel mondo delta Intel
lettualità Israeliana ci sono voci ed opinioni 
secondo le quali la morte di Emil Grunzweig 
ha rappresentato un «ponto di svolta» nella 
vita politica del Paese. Lo dicono con un a-
maro sorriso a chi proviene da un Paese dove 
11 terrorismo politico ha mietuto vittime as
sai piti numerose, e come se potesse anche 
non essere necessariamente vero. Ma io spie
gano anche, n dr. Iaron Ezraki, professore di 
Scienze politiche all'Università di Haifa e ri
cercatore dell'Istituto Van Leer presso il qua
le Grunzweig pure lavorava, spiega che «in 
un Paese cosi piccolo abbiamo sempre paga
to ur. duro prezzo per tutte le guerre. Nella 
mia vita (poco più di 40 anni) ho già parteci
pato a tre funerali di amici morti in guerra. 
Questa è un'altra perdita che non rientra pe
rò nello stesso schema. È unica, perchè da 
quando esiste lo Stato di Israele e la prima 
volta che un uomo paga per aver espresso le 
sue Idee. L'innocenza della nostra democra
zia se n"è andata. Ora, nelle nostre parole e 
nella nostra condotta, c'è qualcosa che prima 
non c'era: parleremo, anche se si deve pagare 
Il prezzo più alto*. 

Emll Grunzweig era acutamente cosciente 
di questa necessita. Quattro giorni prima di 
morire aveva consegnate al seminarlo al 
quale stava partecipando un saggio su «La 
base culturale della democrazia»; nel quale 
analizzava come fosse possibile difendere le 
proprie convinzioni, la «fede», con gli argo

menti propri della razionalità. Uà il tema era 
sembrato più appropriato, in una situazione 
come quella attuale di Israele, dove l'intelli
genza più sofisticata vive fianco a fianco con 
la grettezza politica. Era rimasto colpito da 
una frase di Kart Popper: «La grande tradi
zione del razionalismo occidentale è dì com
battere le guerre con la parola, non con la 
spada*. Da qui era partito per sostenere che 
•questa proposizione esprime la convinzione 
che, in assenza di un criterio universale per 
la soluzione di affermazioni contrastanti, è 
colui stesso che parla che pretende di essere il 
solo giudice. In questa situazione non c'è mo
do di risolvere un conflitto di opinioni, se non 
attraverso la distribuzione fisica dell'opposi
tore-. se ci debba essere violenza o razionali
tà dipende da una scelta etica dell'intera so
cietà*. 

In un altro saggio, egli faceva una distin
zione tra chi pratica il «civismo passivo*, o il 
•civismo attivo», descrivendo 11 primo come 
«colui che fa qualsiasi cosa senza capirla o 
senza essere pronto a pagare il prezzo per 
aver preso posizione su qualsiasi problema. 
Segue gli altri, o ciò che e di moda, senza un 
pensiero Indipendente. Definirei invece una 
persona che e un cittadino attivo come colui 
enee pronto, per coscienza piena, a pagare il 
prezzo per la posizione da lui assunta». 

Premonizione? Profezia subito realizzata? 
Potete dire, aggiunge 11 dr. Ezraki, «che egli 
ha pagato 11 prezzo pieno. Ed è straordinaria
mente Insolito che una persona che abbia fi

nito di scrivere una cosa di questo genere, sia 
stata scelta in una folla di centinaia di perso
ne, come se fosse stato davvero evocato uno 
scontro tra un uomo ed un simbolo. E la per
sona cui il concetto di Innocenza — la nozio
ne di idealismo — nella democrazia si atta
gliava di più. non avrebbe potuto essere scel
ta meglio». 

•Non era stato In realtà scelto», dice 11 dr. 
Ezraki. «Ma egli rappresentava, più di chiun
que altro io conosca, la parte di sinistra della 
socialdemocrazia Israeliana. E così In so
stanza diventa molto strano, per chi come me 
gli era vicino, affrontare il fatto tremendo: 
che egli è diventato un simbolo; al funerale 
c'erano vice primi ministri. Il rabbino capo, i 
capi del partiti d'opposizione, scrittori, acca
demici, gente comune. Sembrava di perderlo 
due volte. Ed ecco che stasera ho visto alla 
TV che tutti cercano di appropriarsene, tra
sformarlo In una specie di "vita liofilizzata" 
che si vuole trsmettere al morto divenuto 
simbolo: 

L'impatto di questa morte sulla società t-
sraeliana è stato di choc L'osservatore ester
no ha nmpresslone che questo choc abbia In 
realtà riguardato solo una parte di essa ed 
abbia lasciato indifferente l'altra, quella che 
sostiene l'attuale politica governativa. Non 
così Ezraki. Nella scuola di sua figlia, scuola 
religiosa e conservatrice, to choc eie stato per 
tutte le allieve, meno una che disse: 'Merita
va di morire». E poi anch^essa capì. -

Sullo sfondo del futuro appaiono, netta

mente distinte, le due figure di Begin e di 
Sharon. «HO risto Begin In stato di autentico 
choc, non Sharon», dice. «Con Begln la gente 
è Irritata, per 11 suo egocentrismo, la sua vir
tuosità, la sua Inefficienza, ma non lo terne. 
SI sa che non supererà certi limiti. Permise a 
Sharon di scatenarsi, ma ora Sharon è azzop
pato: però e questi II vero pericolo, perche è 
senza scrupoli, perché può essere tentato di 
crearsi una carriera evocando te forze demo
niache che attendono in ogni società, e quin
di anche nella nostra». 

Begin è invece «il fenomeno unico della de
mocrazia israeliana, il solo leader rimasto 
che possa combinare l'appello al nazionali
smo ebraico In entrambe le dimensioni, la 
religiosa e la laica. Non Ci nessun altro, a 
destra, che possa proiettare In modo incredi
bilmente autentico questo richiamo. E que
sto accade perché egli è un prodotto autenti
co dell'Olocausto, con una mente plasmata 
dal trauma della seconda guerra mondiale. 
Ma almeno In senso fisico, è alla fine. I più 
giovani che gli succederanno saranno assai 
meno convinti che tutto 11 mondo sia contro 
gli ebrei, saranno meno "trincerati" in que
sta ossessione. Essa è legittima, ma l'osses
sione del passato non è necessariamente la 
base più desiderabile della politica presente. 
Occorrono invece uomini che sappiano cosa 
difendere duramente, ma che sappiano an
che cosa bisogna concedere». 

ErnHk> Sarti Arnadé 

vi detta, perché ogni cosa vie
ne da Dio"». 

A questo punto, Yaron in
terruppe l'ufficiale, dicendo: 
•Niente, no, no. Sono andato 
da lui sul tetto e non hanno 
alcun problema». 

Al che l'ufficiale: «La gente 
resta nei campi? E le loro vite 
non sono in pericolo?». 

E Yaron, di rimando: «Non 
gli si farà del male, nessun 
male». 

L'impressione che la com
missione ne ha ricavato è che 
Yaron volesse minimizzare e 
«tagliar corto una chiarifica
zione». Yaron si astenne anche 
dall'informare Drori, quando 
questi giunse, la sera stessa, al 
posto di comando e vi si trat
tenne per mezz'ora. 

Tuttavia, un altro ufficiale 
israeliano, il tenente colonnel
lo Idei, della «sezione storia», 
trovò una nota abbandonata 
su un tavolo, in una sala di un 
altro comando israeliano, ad 

• Aley, a sud di Beirut, e ne co
piò dilingentemente il conte
nuto sul suo taccuino. 

•Durante la notte — è detto 
nella nota, non firmata, il cui 
autore non è stato possibile i-
dentificare — ì falangisti sono 
entrati a Sabra e Chatila. Seb
bene ci si fosse accordati nel 
senso che non dovevano mole
stare i civili, hanno macellato. 
Non hanno fatto le cose ordi
natamente, ma in modo di
sperso. Hanno avuto perdite, 
tra cui due morti. Si organiz
zeranno per operare con più 
ordine e noi ci occuperemo di 
trasportarli in zona». 

Nella notte tra giovedì e ve
nerdì, un giovane ufficiale i-
sraeliano che aveva udito ì 
messaggi radio sul tetto non 
riusciva a prender sonno. De
cise di telefonare al quartier 
generale a Tel Aviv per riferi
re quanto accadeva «al più al
to livello». I suoi colleghi lo 
aiutarono a verificare i fatti. 

Alle 5,30 di venerdì, 17 set
tembre, un rapporto «non uffi
ciale» era stato distribuito a 
ventidue persone, compreso 1* 
aiutante del generale Yeho-
shua Saguy, capo dei servizi di 
informazione militari. Saguy 
fu svegliato per telefono alle 
6.15: era ignaro di tutto. Alle 8 
ordinò un controllo. Ma gli e-
lementi raccolti gli parvero 
insufficienti. Saguy appartie
ne a quel corpo che aveva 
sconsigliato i legami con la 
Falange, ma aveva dovuto ce
dere davanti alla maggiore 
autorità del «Mossad». Poco 
più tardi vide Sharon ed Eitan 
ma non disse loro nulla. 

Quella stessa mattina di ve
nerdì, a Beirut, il tenente Gra-
bowsky si levò dopo aver tra
scorso la notte in dormiveglia 
sul suo carro armato, in vista 
dei primi edifici di Chatila. e 
vide due falangisti che porta
vano due giovani fuori del 
campo e li malmenavano; li 
riportarono quindi dentro, 
Grabowsky udì degli sparì e i 
miliziani riapparvero, stavol
ta soli. Più tardi, Grabowsky 
guidò il suo carro più vicino al 
campo e scorse un gruppo di 
donne e bambini morti. Si ap
prestava a far rapporto al suo 
comando di battaglione ma gli 
uomini dell'equipaggio gli dis
sero che questi era già stato 
informato e aveva detto: «Lo 
sappiamo, non ci piace ma non 
dobbiamo interferire». 

Nel pomeriggio, lo stesso 
ufficiale mando un soldato a 
chiedere a un falangista per
ché massacrassero donne e 
bambini. La risposta fu: «Le 
donne incinte partoriranno dei 
terroristi e i bambini cresce
ranno e diventeranno terrori
sti». 

Quello stesso venerdì matti
na Yaron, dice il rapporto, per 
la prima volta fu assalito dai 
dubbi. Dopo un incontro con i 
falangisti al posto di comando 
avanzato, i suoi dubbi divenne
ro ancora più assillanti. «Qui 
c'è qualcosa che puzza», disse. 

Ma quando il generale Dro
ri, alle 11, si presenta al co
mando nessuno gli paria delle 
notizie sai massacri, ma solo 
di «maltrattamenti» e di «com
portamento irregolare» dei fa
langisti. Drori ritenne tutta
via che ciò fosse sufficiente 
per «ordinare ai falangisti dì 
fermarsi in qualunque ponto 
dei campi fossero arrivati e di 
non andare più oltre», n capo 
di stato maggiore Eitan, avvi
sato da Drori, vola sabito a 
Beirut nel pomeriggio per in
contrare Drori e Yaron. Alle 
15,30 partono in macchina tut
ti e tre per raggiungere il 
quartier generale falangista. 
Ma non discutono dei campi, 
viene riferito, perché «Eitan 
non ama parlare mentre viag
gia». Alle ore 16 il comandan
te falangista fa rapporto ai 
generali israeliani sull'opera-
zkne. Eitan—a quanto riferi
sce un agente dei servizi se
greti che ha partecipato alla 
riunione — «esprime la sua 
soddisfazione per il rapporto, 
elogia il comportamento dei 
falangisti sul campo, li invita 
a continuare ad aggredire i 
campi fino all'indomani alle S 
quando, in seguito a pressioni 
americane, dovranno porre 
termine alla loro azione». 

•Bravi — disse Eitan ai fa
langisti — avete fatto un buon 
lavoro». 

Intanto i falangisti conti
nuavano 0 loro lavoro e, per 
seppellire i cadaveri, chiesero 
agli israeliani dei trattori, ot
tenendoti. Alla convnissiCBC 
di inchiesta Yaron disse di non 
aver saputo mila, fino a saba
to, delle stragi Ciò è stato re
cisamente smentito dal suo 
stesso capo, il ministro della 
Difesa Sharon, nella sua testi
monianza di fronte alla com
missione. Yaron mi ha tetef o-
nato venerdì sera—dune Sha
ron alla commissione — per 
dirmi che «i falangisti erano 
andati troppo lontano», che «a-

Af iel Sharon 

Izchak Shamir 

Amos Yaron 

vevano colpito, più del previ
sto, la popolazione civile». Il 
rapporto della commissione, 
anche sulla base di altre testi
monianze, ha creduto a Sha
ron su questo punto. 

Sabato mattina alle ore 5, 
secondo l'ordine ricevuto dal 
generale israeliano Eitan, le 
milizie falangiste avrebbero 
dovuto uscire dai campi- Non 
è stato così. Soltanto un'ora e 
mezza dopo lo scadere dell'ul
timatum, il generale Yaron si 
accorgi- che l'ordine non è sta
to eseguito e ingiunge al co
mandante falangista di farli 
uscire immediatamente. Cosa 
che sarà fatta soltanto alle ore 
8. Nel frattempo, tre te 6,30 e 
le 7,30 i falangisti entrano nel
l'ospedale «Gaza» e «arrestano 
il personale medico straniero, 
medici e infermiere» che testi-
monieranno di aver visto «di
versi cadaveri nelle strade dei 
campi mentre venivano porta
ti via». 

Quanti sono stati uccisi in 
quei giorni a Sabra e Chatila? 
Secondo la commissione, «da 
quando i falangisti sono entra
ti nei campi fino al momento 
menu ne sono usciti le Decisio
ni sono continuate a intermit
tenza». Nessuno sa esattamen
te, si afferma, quante sono 
state esattamente le vittime, 
«perebéi falangisti hanno por
tato via molti cadaveri e ti 
hanno seppelliti in fosse non 
ancora klentifìcate». Ma U sti
ma più bassa, secondo un sue-
cesavo rapporto dei servizi 
segreti israeliani, è tra le 700 
e 800 persone 

• • • 
H generale Yaron è stato 

accusato dalla commissione 
di inchiesta dì «valutazione to
talmente errata» della situa
zione nei campi e dà «gravi er
rori». Yaron stesso sembra es-
sere d'accordo con questo gra-
dbào date dalla cornrnJssiome 
sul suo comportamento. Al
meno a giudicare dall'attici-
rato discorso, che ha il sapore 
«fi una contestane, da lui tenu
to a un grappo di ufficiali, do-
po i massacri Ne riportiamo 
il testo: •Errore, a mio gioàt-
zìo l'errore è stato di tatti L' 
intero sistema si è dimostrato 
insensibile Mi riferisco al no
stro sistema militare. Non 
parlo del sistema politico L* 
intero sistema si è dimostrato 
insensibile Sa questo pasto, 
tutti hanno dimostrato msen-
sibiliti, pura e semplice. 
Nient'altro. Ora mi chiedete 
cosa sentivo nelle budella quel 
venerdì. Mi facevano male, lo 
ammetto. Non posso capire 
« m e sta possibile che s s co
mandante di divisione — e 
penso che ciò si riferisca dai 
comandanti dì divistone in sa 
— sta sol posto e non sappia se 
stano 300,400,500 o mule. Che 
possa dir di non sapere manti 
sono stati sccisi qm. Se è cosi, 
che se ne vada. Come ornò sac
cedere una cosa simile? Per
ché lo ha dimenticato? Perché 
non sapeva e perché non fi ha 
fermati? Cercherò ora— Lo 
ammetto, da questa tributo, 
starno stati tatti insnrsioai, 
questo è tutto». 

A CUft A DI GKmGtO MK3UARD1 E ENMO POLITO 



10 r - DAL MONDO DOMENICA 
20 FEBBRAIO 1983 

FRANCIA 

Più ottimista Mauroy a 
due settimane dal voto 

La destra in difficoltà alla vigilia di elezioni municipali che affronta all'insegna del
la demagogia e della « rivincita » - La popolarità di Mitterrand di nuovo in ascesa 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Da una parte l'In
flazione che continua a cata
re, la disoccupazione che ri' 
stagna e II mantenimento di 
un tasso di crescita superiore 
a quei/o di tu tti gii altri paesi 
Industriali; dall'altra nessun 
nuovo giro di vite per II 1983 
e mantenimento globale del 
potere d'acquisto. A tre setti
mane daiie elezioni muniti* 
pali del 6-13 marzo, Il primo 
ministro Mauroy ha potuto 
contraddire In questi termini 
lusinghieri tutte le Cassan
dre dell'opposizione e del suo 
stesso governo (Il ministro 
del Plano, Rocard aveva ap~ 
pena parlato della necessità 
di un più accentuato rigore) 
giocando la carta dell'otti* 
mlsmo. E nello stesso giorno 
l sondàggi, divenuti non a 
caso settimanali da quando 
registravano la destra In cre
scita, davano Mitterrand di 
nuovo In quota: 47per cento 
contro II 43 per cento di scon
tenti. 

La destra è In difficoltà. 
Cattive notizie per chi ha 
puntato tutto sul catastrofi
smo pretendendo dal re
sponso dell'urna ammini
strativa un voto che dovreb
be non solo infliggere un av
vertimento aiie sinistre ma 
intaccare la legittimità del 
governo facendo di ogni 
campanile, di ogni munici
pio del trentaselmlla comuni 
di Francia 11 trampolino di 
lancio per la riconquista del
l'Eliseo e di Palazzo Borbone. 
Partiti con grande anticipo 
diffondendo la convinzione 
che era giunta l'ora non solo 
di strappare alle sinistre la 
maggioranza delle munici
palità che questa aveva già 
conquistato nei 77, ma di de
legittimare così, con 11 re
gresso delle sinistre, la ge
stione di un potere che han
no clamorosamente perduto 
due anni fa, Glscard, Chlrac, 
e Barre si sono Immediata
mente rifatti prudenti, «At
tenti, ia battaglia è ancora 
Incerta, nulla è deciso*. La 
maggiore prudenza tuttavia 
non ha diminuito ia virulen
za, e l'arroganza di una cam
pagna elettorale che svilisce 
U dibattito a livelli raramen
te raggiunti di demagogia e 
di truculenza. 

La destra, In questa cam
pagna elettorale, ha scelto 
Infatti di accoppiare 11 più 
truculento del catastrofismi 
alla inaudita grossolanità 
delle ingiurie tacciando quo
tidianamente gli avversari di 
•mentitori, fanfaroni, Inca
paci, Incompetenti e irre
sponsabili*. La «Francia é 
sull'orlo dell'abisso-, di una 
rovina economica e civile de
scritta in ogni comizio nelle 
tinte più fosche da uno Chl
rac che si presenta come sin
daco uscente a Parigi sorri
dendo da giganteschi mani
festi in compagnia di distin
te signorine cui confessa 
graziosamente -Palme Pa
ris», ma che in provincia usa 
il linguaggio di chi pensa che 
«Parigi vai bene una messa*. 
••L'esplosione del malconten
to popolare» è l'Ipotesi pro
spettata da un Glscard sem
pre più aristocratico che si 
preoccupa dei -delusi del so
cialismo*. E 11 *mlgllore eco
nomista di Francia* ti suo ex 
primo ministro Barre, bor
botta le sue ricette liberiste 
cercando di attribuire agli 
altri 1 disastri che ha loro la
sciato In eredità. 

La Francia vive dunque 
settimane di artificiosa ten
sione? Sotto questo aspetto 
certamente. Ma l'ottimismo 
di Mauroy, confortato In 
questi giorni dai sondaggi, 
non può tuttavia prescindere 
dal problemi che pone una 
realtà cosi complessa come 
quella dell'esperienza socia-
Usta francese: dal fermenti 
che scuotono la sua base so
ciale, ai condizionamenti che 
sono dettati dalle spinte non 
sempre univoche che carat
terizzano le sue componenti 
politiche; dai perdurare Infi
ne di una crisi internaziona
le che rende pesanti le diffi
coltà che incontra 11 governo 
sul terreno della ripresa eco
nomica, degli investimenti, 
dell'occupazione, della resi
stenza della moneta. La de
stra non maneggia soltanto 
l'arma dell'invettiva e non vi 
i dubbio che In queste condi
zioni può strumentalizzare 
una Insoddisfazione e un 
malessere che, per ragioni 
certamente oppòste a quelle 
dell'elettorato conservatore, 
intacca anche quello di sini
stra. 

È vero che U governo so* 
etallsta e comunista pud 
vantare coraggio e coerenza 
neiraver saputo varare In 
questi due anni una serie di 
profonde riforme strutturali, 
Dell'aver cercato con qual
che successo di superare gli 
squilibri più vistosi e Indica
to uno sbocco alla crisi di ver» 
so dalle tradizionali se-lutto-
ni liberiste. Ma è anche vero, 
ed è spesso lo stesso ministro 
a lamentarsene, che non 

Francois Mitterrand 

sempre si è riusciti a mettere 
In sintonia l risultati lusin
ghieri e Incontestabili della 
politica rlformatrlce del go
verno (nazionalizzazioni, de
centramento amministrati
vo, nuovi diritti del lavorato
ri nelle fabbriche, pensione a 
sessanta anni, salvaguardia 
del potere d'acquisto) con 11 
modo In cui questa politica 
viene percepita. La difficoltà 
di stabilire un rapporto di
retto tra un governo che «de
cide* e una base sociale che 
«riceve* è risultato In questi 
mesi trasparente. Soprattut
to quando ciascuna di quelle 
riforme non era In grado, ov
viamente, di far sentire ef
fetti capaci di soddisfare 1' 
Impazienza di chi pensava di 
poter cogliere subito, non so
lo In termini materiali ma 
anche di partecipazione, 1 
frutti del cambiamento. Alla 
radice del malessere c'è dun
que un problema non tanto e 
non solo economico, ma an
che politico. 

Il governo appare sovente 
più preoccupato di rassicu
rare anziché Informare della 
realtà delle cose e della du
rezza degli ostacoli; chiede 

Valéry Giscard d'Estaing 

appoggio per i processi eco
nomici senza mobilitare, ai 
controllo e alla partecipazio
ne. In definitiva pare accon
tentarsi di una sorta di neu
tralità benevola (e passiva) 
della sua base sociale. Ciò ha 
dato l'impressione di una vi
sione tecnocratica del pro
blemi che esclude In pratica 
la base dall'economico e dal 
politico. A questo si sono ag
giunte titubanze e contrad
dizioni: provvedimenti pri
ma annunciati poi smentiti, 
un ministro del Plano, Ro
card, che contrariamente al 
primo ministro preannuncia 
dalle colonne di una rivista 
padronale nuovi, più severi 
girl di vite -dopo le elezioni»; 
Il ministro dei Lavoro che at
tacca 1 sindacati e parla di 
•complotto islamico* nel pie
no della lotta degli operai 
Immigrati contro li taylori
smo e le polizie padronali 
nell'industria automobilisti
ca. Contraddizioni e tituban
ze che tutto sommato ali
mentano Il «malumore e 1' 
impazienza*, che II PCF cer* 
ca di esorcizzare In questi 
giorni anche dalle colonne 
dell'tHumanité» indicando il 

Jacques Chirac 

'pericolo della destra», e che 
riaccendono vecchi conflitti 
di córrente fra riformisti e ri
formatori all'interno del 
Partito socialista. 

La preoccupazione del 
Partito socialista di unifor
mare Il paesaggio ammini
strativo a quello del suo suc
cesso alle politiche, e quella 
dei PCF di non rinunciare al
le posizioni raggiunte nel *77 

e é n s e dalvoto dell'81), 
no a lungo paralizzato V 

elettorato di sinistra che in 
molti comuni, anche Impor
tanti, si presenterà diviso al 
primo turno. Detto questo, se 
da un lato nessuno può 
scommettere sulla possibili
tà per la sinistra di ripetere 
con queste amministrative 11 
grande exploit del 1981, sem
bra difficile che le Illusioni 
forse eccessive della base e le 
aspirazioni rimaste ancora 
Insoddisfatte debbano tra
dursi necessariamente In 
una a//ermazione della de
stra. Quest'ultima, del resto, 
non offre altro che un puro 
ritorno Indietro, reso più ag
gressivo e pericoloso dai sa
pore della rivincita. 

Franco Fabiani. 

ZIMBABWE 

Fermato e rilasciato 
Nkomo capo 

dell'opposizione 
HARARE — Joshua Nkomo, 
capo dell'opposizione dello 
Zimbabwe, è stato rilasciato 
nella serata di ieri dalla poli
zia che poche ore prima aveva 
provveduto al suo arresto. 
Nkomo, raggiunto per telefo
no subito dopo il rilascio, ha 
affermato di non conoscere i 
motivi dell'arresto. Egli era 
stato arrestato ieri all'aero
porto della città meridionale 
di Bulawayo, mentre si appre
stava a salire a bordo di un 
aereo diretto in Sudafrica. Al
cuni suoi compagni di partito, 
la «Zimbabwe African Peo-
ple's» (ZAPU) hanno precisa

to che Nkomo si stava recan
do a Johannesburg per pren
dere un volo in coincidenza, 
diretto in Europa. «Il dottor 
Nkomo era stato invitato a 
pronunciare un discorso alla 
conferenza mondiale della pa
ce in programma a Praga il 
ventuno febbraio prossimo e 
stava per partire quando.è 
stato arrestato dalla polizia*. 
hanno detto i suoi compagni. 

Fonti informate hanno rife
rito che la polizia stava svol
gendo indagini su una confe
renza stampa rilasciata da 
Nkomo il 28 gennaio scono, 
nella quale egli aveva accusa

to le truppe governative'di 
«massacri indiscriminati, sac
cheggi ed atti di violenza ses
suale* nella provincia meri
dionale del Matabelsland, sua 
•fortezza politica*. Truppe e 
polizia sotto dislocate in quel
la regione alla caccia di bande 
di dissidenti armati che si so
no dichiarati leali a Nkomo. 
Quest'ultimo, tuttavia, aveva 
sconfessato i suoi partigiani 
che erano passati alla lotta ar
mata contro 0 governo. 

In seguito a contrasti sulla 
linea economico-politica del 
primo ministro Robert Muga-
be, Nkomo era stato allonta
nato dal governo nel febbraio 
dello scorso anno. Allora era
no state trovate e sequestrate 
diverse armi nella sede del 
suo partito. L'insurrezione nel 
Matabeleland di alcune mi
gliaia di disertori (che appar
tenevano alla ZIPRA, l'orga
nizzazione di guerriglia di 
Nkomo durante la guerra di 
liberazione) aveva reso più te
si i rapporti tra il partito di 
Mugabe (ZANU) e la ZAPU 
di Nkomo. 

COREA 

Pyongyang denuncia 
pericoli di guerra 

PYONGYANG — Le manovre 
militari congiunte «Team Spirit 
1983., condotte questo mese 
dagli eserciti americano e della 
Corea del Sud (e alle quali han
no partecipato complessiva
mente 188 mila soldati) hanno 
provocato aspre reazioni da 
parte del governo e delle orga
nizzazioni politiche della Re
pubblica democratica popolare 
di Corea. 

«Il pericolo di guerra si avvi

cina di nuovo atta eatta deBa 
penisola coreana», «è uaa afida 
militare aperta ebe porta fl no
stro paese sull'orlo della guer
ra», «minacciano una nuova in
vasione da) Sud», afferma in 
merito un documento del Co
mitato centrale del Fronte pa-
triottko coreano cbt ha c&cus-
so in una «riunione di energtn-
za», Q 14 febbraio «cono, uru 
situazione che definisce «grava 
e urgente». 

Nel documento si denuncia
no «i bellicisti folli americani* e 
la loro «criminale strategia a-
siatjea che punta alla guerra e 
all'aggrafwone» e ti fa appello 
alle forze di pece per evitare 
una guerra che potrebbe avere 
conseguenze incalcolabili in A-
sia e nel mondo. Dopo avere de
finito «una misura giusta per 
saliaguairisia la pace del no
stro patte* rordias del presi. 
deouKimD Song dì decretar* 
Io «stato di semiguerra», il CC 
del Fronte patriottico lancia un 
appello alle forze di pace per 
una adone comune diretta a 
fervasi t fl riarmo giapponese, a 
bloccare i tentativi per una ag
gressiva «alleanza tripartita» in 
Asia (USA, Corea del Sud, 
Giappone) e a favorire la crea
zione di «sooe denuclearizzate» 
netta regione. 

RFT 

«Votate CDU o perdete 
il posto»: iiKrirninato 

BONN — La magistratura di 
Bonn ha aperto un'inchiesta 
contro un imprenditore di 
Siegburg che ha inviato ai 
suoi cento dipendenti una let
tera di questo tenore: se alle 
elezioni del 6 marzo i socialitti 
tornassero al potere, sarebbe 
minima la possibilità che l'im
presa possa mantenere l'at
tuale livello occupazionale. 

Per questo motivo egli K invi
ta a votare per i cristiano-de
mocratici. 

L'ipotesi di reato avanzata 
dalla Procura della capitale 
federale è dì «coercizione elet
torale». In una serie di prete 
di posizione da patta di espo
nenti socialdemocratici, e sta
to in questi giorni fortemente 
criticato l'atteggiamento degli 

imprenditori; morti dei quali 
subordinano la loro attiviti di 
investiraento al risultato delle 
elezioni anticipate, oppure 
ventilano la possibilità di b-
ceruiame liti in massa. 

E questo uno dei temi prin-
cipail deQa fase finale della 
campagna elettorale a due 
settimane dal voto. L'opposi
zione ha attaccato fl governo 
affermando che esso diffonde 
un'atmosfera «terroristica» i-
potizzaado fughe di capitali 
all'ertele a ulteriore aggrava-
mento detta disoccupazione in 
caeo di vittoria della SPD il 6 
mano. Lo tutto Willy 
Brandt, giorni fa, ha preso po
sizione contro queeta campa
gna di intimidazione. 

AFRICA AUSTRALE Intervista a Marcel ino Dos Santos 

ROMA — Ora si parla di In
stallazione del missili Crulse 
anche In Sudafrica: un altro 
passo avanti ' nella guerra, 
che sconvolge l'Africa au
strale, una regione conside
rata strategica per la con
centrazione di materie pri
me. Una regione dove si as
sommano importanti speri
mentazioni politiche e socia
li che Inquietano 11 regime 
dell'apartheid e dove sempre 
più grave si fa 11 pericolo di 
un confronto tra USA e 
URSS. La guerra di aggres
sione del Sudafrica è ormai 
una drammatica realtà da 
almeno un decennio e la sca
lata non accenna ad arre
starsi. Negli ultimi due anni 
alla aggressione contro l'An
gola sì sono aggiunte quelle 
contro 11 Mozambico e il Le-
sotho, più Intensa si è fatta 
l'attività di destabilizzazione 
del giovani Stati del Mozam
bico e dello Zimbabwe. Una 
situazione che ha spinto un 
uomo del prestigio di Robert 
McNamara ha parlare dell' 
Africa australe addirittura 
come del possibile Medio O-
rlente degli anni novanta. 
Un complesso groviglio di 
interessi e di contraddizioni 
regionali e globali insomma 
che rende sempre più esplo
sivo questo scacchiere. Di 
tutto questo ho parlato con 
Marcelino Dos Santos, uno 
del massimi dirigenti della 
lotta di liberazione contro il 
colonialismo portoghese pri
ma e uno del leader più pre
stigiosi della Repubblica Po
polare del Mozambico e dell' 
Africa oggi. Ecco le sue ri
sposte. 

«Il regime sudafricano sta 
attraversando gravissime 
difficoltà interne. Crescono 
le rivendicazioni economi
che e sociali, la lotta del po
polo sudafricano contro l'a
partheid si sviluppa costan
temente Insieme all'unità di 
tutti ingruppi etnici discrimi
nati. E questa situazione In
terna che ha portato il regi
me dell'apartheid a cercare 
con sempre maggiore Inten
sità di trasferire i suol pro
blemi all'esterno. Questa per 
noi è la'ragione principale 
delle aggressioni che scatena 
con crescente intensità con
tro 1 paesi della zona». 

— Ora ci sono addirittura 
voci che il Sudafrica instal
li dei missili Crulse. 
«SI, anche a noi sono arri

vate queste voci. E natural
mente consideriamo grave 
questo rafforzamento mili
tare del Sudafrica e condan
niamo coloro che forniscono 
questi missili, o che operano 
in qualunque forma perché 
queste voci si trasformino In 

Cruise ili Sudafrica 
Più grave la 

minaccia alla pace 
Diversi gli 
atteggiantenti 
di USA 
ed Europa 
sulla Namibia 
Colloqui 
diretti 
Mozambico-
Sudafrica: 
cosa 
si sono detti 

realtà. Ma nello stesso tempo 
dobbiamo fare tutto perché 
queste voci non si materia
lizzino. Per questo vogliamo 
ricordare non una, ma due e 
molte volte questa semplice 
verità: l'apartheid è un cri
mine contro l'umanità». 

— Sono state proprio le Na
zioni Unite a darne questa 
definizione. 
•E vero le Nazioni Unite 

hanno già dichiarato che l'a
partheid è un crìmine contro 
l'umanità, ma noi crediamo 
che sia necessario ripeterlo 
senza stancarci in ogni occa
sione e in ogni sede perché 
nessuno lo dimentichi mal: 
l'apartheid è un crimine con
tro l'umanità». 

— Uno dei principali osta-
, coli alla soluzione del pro

blema della Namibia è la 
pregiudiziale americana 
che stabilisce un legame 
tra indipendenza della Na
mibia e ritiro delle truppe 
cubane dall'Angola, I paesi 
europei, che insieme agli 
USA sono nel gruppo di 

; contatto, hanno la stessa 
posizione? 
il tentativi di stabilire un 

legame tra la solidarietà cu
bana con l'Angola e la que
stione della Namibia non ha 
alcun senso. E solo un prete-

Marcelino Dos Santos 

sto per perpetuare la domi
nazione sudafricana. Si trat
ta di una pregiudiziale ame
ricana, non posso dire che 
sia anche europea, perlome
no secondò le Informazioni 
che ho a disposizione». 

— Anche una parte dell'A
merica non è d'accordo con 
Reagan. L'ex ministro del
la Difesa di Kennedy, 
McNamara, ha gettato l'al
larme dicendo che l'Africa 
australe potrebbe diventa
re il Medio Oriente degli 
anni novanta, ed ha sottoli
neato che l'Occidente do
vrebbe ritirare il suo ap
poggio a Pretoria. 
•Non penso sia esatto sta

bilire un parallelo tra l'Afri
ca australe e il Medio Orien
te. Primo: noi riteniamo che 
la realtà interna di Israele 
sia diversa da quella del Su
dafrica dove 4 milioni di 
bianchi dominano una popo
lazione di 23 milioni di non 
bianchi. Secondo: In Africa 
australe c'è una volontà po
polare che, a livello di gover
ni, si traduce in una politica 
coerente di appoggio ai mo
vimenti di liberazione. 
Quanto alle dichiarazioni di 
condanna di McNamara è 
giusto salutarle come molto 
positive». 

— A proposito di coerente 
appoggio ai movimenti di 
liberazione, si va diffon
dendo l'impressione che la 
solidarietà con SWAPO e 
ANC sia minore rispetto a 
quella degli anni scorsi con 
il popolo dello Zimbabwe. 
Ci sono forse maggiori dif
ficoltà a sostenere il peso di 
un tale impegno? 
•Ciò che avvenne per la 

lotta dello Zimbabwe fu una 
espressione di forte solida
rietà. Lo Zimbabwe ora è di
ventato Indipendente. Ma è 
evidente che le condizioni 
della lotta in Sudafrica sono 
differenti. Quanto alla Na
mibia questa impressione 
non ha ragione di essere. 
Certo chi non è al corrente 
della situazione sudafricana 
può anche avere questa im
pressione, ma la realtà non è 
questa- La lotta del popolo 
sudafricano ha aspetti mili
tari, ma anche, ed essenzial
mente, l'aspetto di un movi
mento sodale rivendlcativo. 
È espressione del grado di 
sviluppo economico e indu
striale del Sudafrica. Non è 
3uestlone di basi militari 

eli'ANC In Mozambico o in 
Zimbabwe, Io sviluppo della 
lotta non ha bisogno di que

sto. Le forme di azione e gli 
sforzi concreti che I paesi 
dell'Africa australe realizza
no nella pratica dimostrano 
che lo sforzo è adeguato alla 
lotta, per giudicarlo non ba
sta limitarsi agli aspetti for
mali*. 

— Certe inquietudini sono 
state sollevate anche dagli 
incontri diretti di Mozam
bico e Angola con Sudafri
ca. 
•E un fatto che l'Angola ha 

avuto un Incontro diretto 
con 11 Sudafrica, ed è un fatto 
che un Incontro diretto lo ha 
avuto anche 11 Mozambico 11 
17 dicembre». 

— Le inquietudini cui ac
cennavo sono relative al 
prezzo che Angola e Mo
zambico potrebbero pagare 
per riconquistare pace e 
stabilita. Che cosa vi siete 
detti con i sudafricani? 
•Abbiamo fatto al sudafri

cani due dichiarazioni im
portanti. Primo, che la Re
pubblica popolare del Mo
zambico non ha basi dell' 
ANC sul suo territorio e che 
se 11 Sudafrica Insiste nell'af-
fermare 11 contrarlo slamo 

Iirontl ad accogliere una de-
egazione perché ci mostri 

dove si trovano. Secondo, 
che il Sudafrica Invece ha sul 
suo territorio basi di banditi 
armati che compiono azioni 
contro 11 Mozambico e che, se 
Pretoria vuole, slamo pronti 
ad indicare dove si trovano*. 

— Con quale scopo avete 
fatto queste dichiarazioni? 
•CI sono molte speculazio

ni su questo, e in alcuni paesi 
occidentali si suggerisce al 
Sudafrica che ha ragione di 
rafforzarsi militarmente 
perché sarebbe minacciato 
dall'esterno. Noi riteniamo 
Importante che la realtà sia 
chiara a tutti: non possiamo 
lasciare che si sviluppino 
certe Idee secondo cui fa lot
ta contro il regime sudafri
cano è condotta dall'esterno. 
Sarebbe molto pericoloso per 
tutti. Si tratta di una lotta 
condotta dal popolo sudafri
cano organizzato e diretto 
dall'ANC. & poi vediamo il 
rischio che per questa via si 
affermino tendenze disposte 
ad accettare o a far accettare 
li Sudafrica in seno della co
munità internazionale. In 

Suesto modo, mi pare, 11 Par
to Frellmo e la Repubblica 

popolare del Mozambico 
mantengono ben ferma la lo
ro condanna del regime del
l'apartheid e riaffermano 11 
loro appoggio totale al popoli 
del Sudafrica e della Nami
bia. E con questo penso di a-
ver risposto anche alla do
manda sulle Inquietudini. 

Guido Bimbi 

CITTÀ DEL VATICANO Una rappresentanza dell'episcopato di Managua a Roma 
*m********M********m»****m*w**-m**i********************»»****^^ 

Il Papa andrà anche in Nicaragua 
Sembra cosi defìnitivamente chiarito il programma della visita in Centro America - Attesa per tre diffìcili tappe 

CITTÀ DEL VATICANO — Giovan
ni Paolo II visiterà anche il Nicara
gua durante 11 suo imminente viag
gio nel Centro America, come del re
sto era stato stabilito fui dall'Inizio. 
Era stato, Infatti, lo stesso Papa ad 
annunciarlo 11 6 febbraio scorso 
quando elencò gli otto paesi nei quali 
al sarebbe recato, fra cui il Nicara
gua. Era stato poi confermato dal se
condo comunicato emesso dalla sala 
stampa vaticana il 12 febbraio, In cui 
si indicava che il centro stampa per i 
giornalisti sarebbe stato allestito 
all'hotel Intercontlnental di Mana
gua. 

Cera stata, perciò, una certa sor
presa quando alcune agenzie ameri» 
cane, con dispacci diffusi da New 
York e da Managua, avevano avan
zato l'ipotesi che la tappa in Nicara
gua sarebbe stata, forse, annullata 
per contrasti emersi all'ultimo mo
mento in seno all'episcopato nicara

guense, e tra quest'ultimo e il gover
no di Managua. Riemergeva la que
stione della presenza nel governo co
me ministri di alcuni sacerdoti catto
lici. e ci si chiedeva che cosa avrebbe 
detto il Papa di fronte alla realtà so
ciopolitica del paese. Di qui la par
tenza per Roma di una rappresen
tanza dell'episcopato nicaraguense 
per parlare con il Papa-

Come avevamo precisato ieri mat
tina, sono effettivamente arrivati in 
Vaticano via Madrid, alle ore 12 di 
ieri, l'arcivescovo di Managua mons. 
C-bando y Bravo, ed 11 vescovo di 
Leon. mons. Jullan Barrii, rispettiva
mente presidente e segretario della 
Conferenza episcopale nicaraguen
se, Con loro era pure mons. Corderò 
Lanza di Montezemolo, nunzio apo
stolico in Nicaragua e In Honduras. I 
tre prelati sono stati ricevuti subito 
da Giovanni Paolo n il quale ha vo
luto che rimanessero a pranzo con 

lui per continuare 1 colloqui e defini
re i problemi rimasti aperti. La San
ta Sede vuole al più prèsto pubblica
re il programma ufficiale, probabil
mente lunedi, per porre fine a illazio
ni che non giovano al buon esito di 
un viaggio che si annuncia difficile e 
perfino rischioso. 

Dei colloqui tra il Papa e i tre pre
lati si è saputo che si sono svolti in 
un'atmosfera motlc cordiale, tale da 
far ritenere che tutto sia stato chiari
to. Si è voluto, però, mantenere il 
massimo riserbo, data la delicatezza 
della materia che riguarda i rapporti 
diplomatici tra la Santa Sede e lì go
verno di Managua. In Vaticano non 
ci si nasconde il fatto che vi è una 
grande attesa per quanto il Papa dirà 
durante il viaggio in riferimento al 
Nicaragua, governato dal sandinisti, 
dopo la grande rivoluzione popolare 
contro Somoza, oltre che al Salvador 
e al Guatemala retti, al contrarlo da 

regimi antipopolari e oppressivi. 
Questi tre paesi, con le rispettive si
tuazioni sociali e politiche, sono i tre 
nodi del viaggia Cancellare la tappa 
di Nicaragua significherebbe per la 
Santa Sede non solo compromettere 
i rapporti diplomatici che ha con 
quel paese, ma andare incontro ad 
un giudizio politico negativo che a-
vrebbe ripercussioni enormi per la 
credibilità della Chiesa in un conti
nente come quello latino americano 
dove 1 cattolici sono la stragrande 
maggioranza. 

D'altra parte, la Santa Sede aveva 
già accettato un compromesso per la 
presenza di sacerdoti al governo di 
Managua almeno fino alle elezioni 
del 1985 e finché dura lo stato di e-
mergenza in quel paese. Di qui il ri
lievo morale e civile della visito del 
Papa in questo momento. 

Alceste Santini 

MEDIO ORIENTE II Consiglio nazionale palestinese si avvia a conclusioni unitarie 

Algeri: vince la linea di .Arafat 
Importante discorso di Alw lyad: «Occorre tenere aperte tutte le possibilità di una trattativa di pace» 

Brevi 

Missione Giapponese a Pechino 
PECHINO — L'inviato «peci*»» del governo gapponase. Susuraa N*eKta. giun
ta «aratiti a F«cr*no ha avuto «vi una S C T S ^ » ^ 

•w Xuegien • con I n o Owngzta. dar ufficio p e t o » dal PCC Subite 
* M M O ricevuto del pr«mar Zhao Zhrang. 

Colloqui fra Sudafrica e Angola 
CITTA D&. CAPO — Un iWayetiori» sudafricana si recherà a Capo Varala par 
dacutara con r Angola un cassata i fuoco ai confini con la riama**. Lo ha 
confarmato ian 1 mìnstro dagi esteri suoafneano. 

Sciopero in una fabbrica tessile jugoslava 
BELGRADO — Qua pomi et sciopero hanno parafar»» la fabbrica tessa» 
fPobjaoa 77» <S Zagabria, in Jugoslavia. I lavoratori contasi*»ano • nuovo 
iaue*an>enio avi radetti, a la rictaasta di aumentar* M produttività de) 4 per 
Canio. 

Fossa comune scoperta in Bolivia 
LA PA2 —> Owanordo »a*i»e * parsone scomparsa duranw a r a c ^ mCtar* 
Mgerw»»»r^nm»xro*U*ar i«vmenur * fc *Mcon iumoa l 
Pai. La vilume arano stara lofiarata a uociaa con armi da KIQCQ, 

Il Parlamento danese contro sanzioni all'URSS 
COPENAGHEN — La <xxT.n*s*ione parlamentar» danese par I rapporti con la 
C O ria respinto ieri, con i voto detarrnavanta dai sooatdemocrawi. di mnove-
re, ata scader*a dal V mar», la sanrionj contro l'URSS adorate d * Comuni. 
t i dopo la prodamation* data legga marnale in Potane. 

Tornerà CaNaghan aRa testa del Labour party? 
LONDRA — Sparta••JawiUiimite nagt I K J I I I U laburistibritannicidìIMI 
liMrfv» awr*-****T** leader Jan*»» Ceseghen • • • vasta dal partilo al posso di 
Michael Font, era risulta (vantaggilo nei sondaggi fra r elettorato. 

ALGERI—Un lungo discor
so di Atra lyad, Il braccio de
stro del presidente dell'OLP 
Yasser Arafat, ha ottenuto 
tati applausi ieri notte nel 
Consiglio nazionale palesti
nese da non lasciare dubbi 
sulle conclusioni. Gran parte 
del membri del Consiglio si e 
reato iert a Tebessa, al limi
ti del Sahara algerino, per vi
sitare un campo di fedayln 
reduci da Beirut, lì dibattito 
riprenderà oggi e lunedì sari 
approvato, probabilmente 
con unanime consenso, li do
cumento finale che proporrà 
una linea politica fondata 
sulla risoluzione del vertice 
di Fez. 

«Attenzione — ha detto in 
sostanza Abu lyad — a non 
fare U gioco di Israele con U 
nostro estremismo sterile. Se 
parte dell'opinione pubblica 
mondiale considera ognlpa*. 
testine»* come un terrorista 
è anche colpa nostra. Dob
biamo essere realisti e se la 
pace non sarà possibile, che 
almeno 11 mondo sappia di 
chi è la colpa. Dicendo no a 
tutto finiremmo per glustin-
care ìnntranslgeroa israelia
na», 

• Abu lysd, che hajwrlate 
per due ore, ha ricordato la 
«tuaztone f unndomanl del* 
la guerra arabo-Israeliana 

del 1973» quando alarne or
ganizzazioni palestinesi for
marono U «Fronte dtl rifiu
to» per opporsi alla costitu--
ztonf di un «ministato» in Ci-
sglordanlaeaGaza. «Noi sa
pevamo — ha detto — che a 
questo stato non al poteva 
arrivare subito ma d rende
vamo anche conto che era 
necessario trattare». 

Cosi, anche oggi, «non si 
può rifiutare tutto senza 
proporre alcuna soluzione». 
•Noi non accettiamo il plano 
Reagan — ha proseguito 
Abu lyad — proposto dagli 
americani che sono la causa 
di tutte le sofferenze del no
stro popolo*. Ha difeso però 
U risoluzione del vertice ara
bo di Fez che «offre una pro
spettiva realista»: uno stato 
palestinese Indipendente e 
pace e sicurezza per tutu 1 
mesi della regione, n proget
to di Fez, ha sostenuto, si 
scontra con 11 rifiuto di I-
sraele: ragione «U più per di
fenderlo e «mostrare al mon
do li fascismo degli Israeliani 
che negano al palestinesi 11 
diritto all'auto*termlnaslo-

Sul rapporti con Siria t Li
bia Abu lyad ha avuto parole 
dure. Ha accusato questi due 
paesi di voler imporr* all' 
OLP la loro tutela ma ha fi

nito per dire che «ci sono 
sempre screzi fra gli amanti» 
e I palestinesi sono pronti a 
cercare l'intesa. 
• Sostenuta l'opportunità di 

un dialogo con l'Egitto per 
«farlo tornare nel ranghi a-
rabl», Abu lyad ha approvato 
anche l'ipotesi di una Fede
razione tra un futuro stato 
palestinese e la Giordania se 
questa via consentirà 11 recu
pero del territori occupati. 
Ha anche respinto le accuse 
del filosirtanl, che vedono in 
questo atteggiamento una 
•capitolazione» e ha conclu
so: «Siate sicuri che Al Fatati 
01 principale movimento del
la resistenza palestinese) 
continuerà a fare avanzare 
la rivoluzione sotto la guida 
del suo capo Tasse? Arafat». 

SI è anche appreso che 
Yasser Arafat avrebbe am
monito gli oltranzisti con
trari alla sua Unea che TOLP 
potrebbe perdere 11 controllo 
del palestinesi In Clsgtorda-
nia e Gaza se Ignorasse il lo
ro «profondo» desiderio di 
una soluzione di pace cdn I* 
sraele. Lo riferiscono fonti 
dell'OLP che hanno chiesto 
di rimanere anonime. L*av* 
vertlmento, secondo le fonti, 
è stato formulato nel corse di 
una riunione a porte chiuse. 
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Li primo piano; Pagroricerca 

Biotecnologie, così 
soltanto un sogno 

La commissione agricol
tura del Senato ha reso note 
le conclusioni di una Indagi
ne conoscitiva sullo stato 
della ricerca In agricoltura: è 
un vero e proprio grido di al
larme cui, purtroppo, si è 
prestata scarsissima atten
zione. DI fatto si continua a 
sottovalutare l'Importanza 
strategica che assume la ri
cerca al fini di un rafforza
mento delle potenzialità del 
settore agro-alimentare. 
Proprio mentre in altri paesi 
vi è un Impegno sempre più 
forte In questa direzione: la 
settimana scorsa, ad esem
plo, la Francia ha deciso di 
Investire nel solo 1083 ben 19 
miliardi nel promettente 
campo della ricerca blotec-
nologlca. 

Ciò non significa certo che 
in Italia tutto sia fermo, in 
quanto, in una situazione di 
non Intervento, di fatto si 
rafforzano steccati già esi
stenti alla cui ombra si colti
vano Interessi personali o di 
gruppo di carattere cliente
lare. E si lascia proseguire ti 
degradamento della situa
zione. 

Tra molte altre, tipica è la 
condizione dell'INEÀ, 11 pre

stigioso Istituto nazionale di 
economia agraria, che da 7 
anni lavora in uno stato di 
precarietà. Senza alcun mo
tivo palese e giustificato si è 
bloccata (e lo stesso vale per 
tutto un pacchetto di Istituti 
di sperimentazione del Mini
stero dell'agricoltura) la no
mina del presidente, nono
stante che abbia avuto un 
parere positivo del Parla
mento. Non si procede alla 
costituzione degli organi di
rettivi, né ad avviare 11 previ
sto processo di ristruttura
zione; anzi, si sta addirittura 
troncando II rapporto di la
voro con un consistente nu
cleo di ricercatori formatisi 
proprio nel recente periodo 
nell'Ipotesi di ampliare e 
qualificare l'organico dell'I
stituto. 

È certamente vero, come 
molti sostengono (ma non 
sempre in buona fede), che 
sono scarsissime le risorse fi
nanziarle messe a disposizio
ne della ricerca in agricoltu
ra, soprattutto se confronta
te a quelle di altri paesi che 
spendono da due a sei volte 
di più per occupato In agri
coltura. Ma bisogna anche 
chiedersi che cosa si sta fa

cendo, ad esemplo, del 122 
miliardi dei nuovi progetti 
CNR o del 1O0 miliardi del 
progetto speciale per la ri
cerca della Cassa per il Mez
zogiorno: se le risorse sono 
scarse (anche se bisogna rile
vare che stanno aumentan
do a un buon ritmo negli ul
timi tempi) che almeno si 
spendano bene! 

A me sembra Intanto che 
la commissione del Senato 
abbia ben individuato uno 
del motivi dell'attuale stato 
della ricerca In agricoltura: 
lo scoordlnamento totale In 
cui agiscono i 25 organi del 
MAF, i 19 del CNR, l'ENEA, 
l'INEA, 1 vari centri di ricer
ca anche regionali, le Uni
versità (I). Continuare cosi è 
impossibile, perchè oltre a 
pregiudicare in maniera ir
reversibile le possibilità di 
sviluppo del settore, si mor
tificano e si disperdono ener
gie umane e Intelligenze pre
ziosissime. Bisogna che si la
vori subito ad un plano per la 
ricerca In agricoltura. L'at
tuale ministro ha deciso di 
continuare a tacere anche su 
questo? 

Guido Fabiani 

Cosa aumenta e cosa diminuisce nei consumi alimentari degli italiani 

Abbiamo chiesto uh giudizio ai dirigenti della Confagricoltura e della Federbraccianti sull'accordo 

«Positivo» il contratto dei braccianti 
PAVONCELLA 
per il padronato 

spunti 
interessanti sulle 
grandi campagne 

di raccolta 
e sull'orario 

La valutazione che diamo 
della chiusura del contratto 
del braccianti è positiva per 
il fatto che la vertenza è stata 
definita In sede sindacale, 
senza l'Intervento del mini' 
stro per 11 lavoro. 

Il nuovo contratto ha 
spunti interessanti per 
quanto riguarda le grandi 
campagne di raccolta. Que
sto dimostra come nella trat
tativa sono riusciti a Imporsi 
temi concreti, necessari a ri
solvere alcuni grossi proble
mi di alcune coltivazioni cbe 
rischiano di essere messe 
fuori mercato. 

Riteniamo anche positivo 
per alcune zone l'aver otte
nuto la possibilità di un ora
rlo settimanale di 43 ore nel-

Giuseppe Pavoneel li 

l'arco di 70giorni nell'anno. 
Questa norma, se utilizza

ta, potrà favorire una mi
gliore organizzazione del la
voro In azienda durante pe
riodi impegnativi per 11 lavo
ro In campagna. 

Per 11 resto dobbiamo dire 
che la situarne dell'agricol
tura rende comunque gravo
so l'onere che le aziende si 
sono accollate per chiudere 
la vertenza contrattuale. 

Giuseppe Pavoncelli 
Vicepresidente 

della Confagricoltura 

Andrea Gianfagn* 

GIANFAGNA: 
su occupazione 

e investimenti 
i lavoratori 

hanno ora un 
contratto da 

gestire con 
impegno 

I punti qualificanti dell'i
potesi di accordo sono: gii au
menti salariali per una me
dia di 65.000 lire a regime 
(17.500 per il 1983,17.500 per 
il 1984 e 30.000 per il 1985) da 
erogare con nuovi parametri 
a tutti i lavoratori senza as
sorbimenti; la riduzione del
l'orario di lavoro nella misu
ra di 20 ore per il secondo se
mestre 1984 e ulteriori 20 ore 
a partire dal 1985; la trasfor
mazione degli scatti di anzia
nità in cifra fissa; le norme 
sul mercato del lavoro, per 1' 
occupazione giovanile e fem

minile, sul rapporto tra nuo
ve tecnologie e occupazione e 
— importantissima — quella 
per la riassunzione degli ope
rai a tempo determinato 
presso la stessa azienda; il su
peramento della discrimina
zione verso Federbraccianti 
e Uisba per la stipula del 
CCNL degli impiegati agrico
l i Una nuova capacità di 
contrattazione è richiesta al 
Sindacato dalla possibilità di 
individuare al livello provin
ciale campagne di raccolta 
dei prodotti agricoli per le 
quali sviluppare una con

trattazione salariale specifi
ca con l'obiettivo della lotta 
al sottosalario e del controllo 
del mercato del lavoro. 

Non sono stati acquisiti ri
sultati sulla contrattazione 
aziendale né per le richieste 
di ampliamento di diritti sin
dacali, mentre e stato defini
to un consolidamento e uno 
sviluppo delle norme sulle 
Commissioni Intersindacali, 
sui piani colturali di cui vie
ne anticipata la presentazio
ne e sui confronti ai vari li
velli per l'occupazione e gli 
investimenti. 

Il giudizio nettamente positivo sull'accor
do tiene conto della mobilitazione del lavora
tori che ha sconfitto la grave resistenza dell' 
ala oltranzista della Confagricoltura manife
statasi il 4 febbraio con la rottura delle trat
tative, della tenuta unitaria del sindacato, 
della funzione positiva svolta dalla Coldlrettl 
e dalla Con/coltivatori al tavolo delle tratta
tive e che ha contribuito a fare prevalere an
che sulla Confagricoltura la disponibilità a 
concludere. 

L'Ipotesi di accordo viene ora sottoposta 
alla discussione e alla approvazione delle as
semblee dei lavoratori e degli organismi del 
sindacato, per un'Immediata gestione dei ri
sultati raggiunti insieme ad un forte rilancio 
dell'iniziativa dì lotta per l'occupazione, per 

la riforma del mercato del lavoro e della pre
videnza agricola. SI apre così una fase nuova 
dell'impegno dei lavoratori e del sindacato 
per lo sviluppo e le trasformazioni in agricol
tura e per la costruzione di un moderno siste
ma agro-allmentare-lndustriale. 

Dalla disdetta unilaterale della scala mobi
le aperta per prima dalla Confagricoltura 
nell'agosto 1981 slamo giunti al nuovo con
tratto ed all'intesa sul costo del lavoro. Ciò 
misura il cammino fatto e la sconfitta dello 
spirito di rivincita del padronato grazie all'u
nità, alle lotte dei lavoratori. 

Andrea Granfagna 
Segretario generale della 

Federbracclanti-CGIL 

Convegno 
a Palermo 
sulla 
«bonifica 
integrale» 

Ricorre il cinquantennale del testo unico sulla •bonifica integra
le» (RD13 febbraio 1933, n. 215): è una buona occasione per riflet
tere sul sistema di intervento pubblico in agricoltura che nelle sue 
istituzioni fondamentali non solo ha resistito al logoramento del 
tempo, ma è anche riuscito a superare indenne la Costituzione 
repubblicana e la Riforma fondiaria. 

Solo di recente una delle istituzioni cardine di questo sistema 
(Consorzi di bonifica) è stato rimesso in discussione, grazie all'isti
tuzione delle Comunità montane, in grado di realizzare una pro
grammazione sovracomunale intersettoriale, di gran lunga più ef
ficace e di garantire una indubbia rappresentatività. Questo spiega 
arche molte Regioni hanno soppresso i Consorzi di bonifica mon

na e attribuito le relative competenze alle Comunità montane. 

Per altro molti compiti prima affidati dal legislatore statale a 
Consorzi di bonifica sono stati dal DPR 616/77 affidati alle Regio
ni (bonifica integrale, miglioramento fondiario). 

E oggi in atto, però, un tentativo di controriforma che ha persino 
ispirato un ddl governativo per il settore di bonifica, il cui unico 
scopo sembra essere quello di salvare, con qualche aggiustamento 
di facciata, i Consorzi di bonifica, evitando che le Regioni possano 
riformarne diversamente le strutture oltre che le funzioni. 

Un'occasione per riflettere su queste cose è offerta dal conve
gno-dibattito organizzato a Palermo dal CEPES e dal CRS a 50 
anni dalla «Bonifica integrale», sul tema: «Soggetti e strumenti di 
governo dell'agricoltura*. 

Lucio Francano 

Gli orti 
di città 
non piacciono 
alla 
Finanza 

Gli orti di città, sui quali «Italia Nostra» ha scritto un libro e noi 
*•*»****» •*• questa pagina de «l'Unità*, non piacciono a tutti. A 
qualcuno danno fastidio, ma non per motivi estetici. In concreto 61 
persone — soprattutto pensionati — che hanno da tempo (qualcu
no fin dal 1976) bonificato un terreno demaniale vicino Roma sulla 
sponda sinistra del Tevere presso Castel Giubileo, si sono visti 
armare, non a casa, bensì sull'orto medesimo, un'ingiunzione ad 
andarsene da un giorno all'altro. Le ruspe dovrebbero arrivare 
domani, ma sì spera ancora in un ripensamento. 
. La decisione è dell'intendenza di Finanza, I motivi ancora oscu

ri, ma sembra che non sia estraneo all'operazione il direttore di una 
vicina scuola subacquea che avrebbe ottenuto il terreno in conces
sione. Ora ì pensionati chiedono con un ricorso presentato all'in

tendenza di Finanza e con un passo al Comune un rinvio almeno 
fìno.a/gragno per poter raccogliere il frutto del, lavoro di questi > a jtiugno per poter raccogliere u frutto del lavoro di e 

a. Chiedono, inoltre, un altro pezzo di terra da coltivare. 
Sugli orti, nei giorni scorsi, abbiamo partecipato ad una assem

blea e raccolto non solo la protesta, ma anche una serie di informa
zioni. Tutti ci hanno parlato del piacere di dedicarsi a questo 
lavoro all'aria aperta, delle feste che si fanno in riva al fiume, 
soprattutto il Primo Maggio con grandi mangiate dì fava, da loro 
coltivata. Ma nessuno ha nascosto che l'orto e anche un modo per 
sopperire «i pensioni scarne. Il ricavato è quantificabile nel rispar
mio di aquisto di ortaggi per due famiglie: quella di chi coltiva 
l'orto e quella del figlio o della figlia. 

Mirella Acconciarnessa 

Dalsager: polemiche 
dopo l'intervista 

Ha suscitato eco in tutti gli 
ambienti agricoli l'intervista 
del commissario Cee all'agri
coltura pubblicata la settimana 
scorsa sulla pagina «Agricoltu
ra* dell'Unità. H presidente 
della Confagricoltura. Gian 
Domenico Serra, ha indirizzato 
una lettera a Dalsager in cui re
spìnge akune argomentazioni 
dì quella intervista e afferma 
che la trattativa sui prezzi 
1983-84 non sarà «tranquilla* 
(come affermava il N. 1 dell' 
Europa verde) se si ignoreran
no «i problemi posti dal perma
nere di forti differenziali d'in-
flaziont tra gii Stati membri». 
Anche nelle marafestazioni 
svoltesi sul trave stato della 
bieticoltura e stata criticata la 
posizione di chiusura del Com
missario Cee sull'ampliamento 
per l'Italia della quota A dello 
zucchero (cioè a prezzi non pe
nalizzati). 

Chiedetelo a noi 

70 anni 
ma grintosa 

Sono una vecchia compagna 
di 70 anni e mi capita una cosa 
molto brutta. Mio nipote ha e-
taditato da mia sorella un pic
colo terreno affittato e vorreb
be farlo coltivare a me, cosi re
sta in famiglia. Ma l'affittuario 
non vuole andare via; paga solo 
OOJOTX) lire l'anno s tiene la ter • 

CBBc4tOtn.ua: ha tagliato tutu 
pianta «messo campo non è 

cottrvato. E possìbile che noi 
comunisti non siamo capaci di 
tee una legge giusta? La tana 
deve essere di chi è sua, non 
«affittuario. 

ANNA MARCHESINI 
McOinetto (Brescia) 

Innanzi tuffo, coro compa
gna. set ammirevole perche al-
rete tua mottri un desiderio ai 

collinare la terra molto mag
giore di quello che hanno per
sone assai più povani. Ma pro
prio perche sa una compagna 
da vecchia data voglio portarti 
chiaramente: i contadini, e so
prattutto i contadini comuni
sti, hanno lottato a lungo e du
ramente per avere una Ugge 
che assicuraste agli affittuari 
la stabilità suUa terra. Questo 
obiettivo è stato raggiunto sen
za espropriare i proprietari: 
oggi la legislazione sui contrat-
(i aporie, tutto sommato, una 
legislazione giusta (pur con la
cune e contraddizioni) anche 
perché ha accolto gran parte 
delle rivendicazioni portate a-
oanti dai comunisti. 

E prevista, tra rattro, una 
tutela per i piccoli proprietari 
che risponde alla esigenza che 
tu noni, anche se forse non ri
solve il tuo problema persona-
•*• L'art. 42 della recente legge 
n. 203 del 1962 prevede cheti 
propnetano possa riprendere 

per sé o per un suo familiare (e 
perciò anche per te) prima del 
termine il fondo affittato, pur
ché ricorrano determinate con
dizioni tra cui le principali so
no queste: il proprietario (o ti 
suo familiare) deve essere col
tivatore direltojiella famiglia 
deve esserci almeno un fami
liare coltivatore di età inferio
re ai cinquantacinque anni; 
devono passare tre anni dalla 
richiesta del proprietario per 
riprendere il fondo (non i giu
sto infatti mandare via l'affit
tuario all'improvviso). 

Tieni conto inoltre che, se V 
affittuario ha coltivato il terre
no così male come dici, puoi ot
tenere dal giudice, anche subi
to (relativamente alle lungag
gini del processo), la risoluzio
ne per grave inadempimento. 
Ma in tal caso devi iniziar* la 
causa. 

CARLO A. GRAZIANI 
Professore di diritto civile 

Università di Macerata 

Taccuino 

DOMENICA 20: sulla RAI. rete 
1. aile 12.15 Linea Verde bian
da in onda due se-vizi su Mac-
carese e il contratto degli ope
rai agricoli. 
LUNEDI 21: a Roma al mini
stero dell'Agricoltura incontro 
organizzato dalla CGIL con 
fon. Carla Barbarella (PCI) 
sulla riforma della PAC; inizia 
il consiglio generale della Lega 
delle cooperative. 
MARTEDÌ 22: fl CRS e il CE
PES promuovono a Palermo, 
presso la Facoltà di agraria, un 
convegno su «Soggetti e stru
menti di governo dell'agricoltu
ra*; a Paterno (CT) convegno 
intemazionale suUagrumicot-
tura. 
VENERDÌ 25: all'Hotel Jolly di 
Roma prima assemblea nazio
nale dell'associazionisino agri
colo promossa da CENFAC, ti
moni nazionali, Anca-Lega, 
Confcoltivatori, Federbrac
cianti. Uimec; a Bologna conve
gno sulla mangimistica del 
CRPA di Reggio Emilia. 

Jn breve 

• Scadrà fl 15 marzo 0 concorso indetto dal ministero dell'Agri
coltura per 22 insegnanti permanenti (formatori) previsti dal Reg. 
Cee 270/79. E riservato a laureati in agraria, economia, sociologia 
con almeno 3 anni di esperienza. 
• L'Anna ha pubblicato le disposizioni per l'arato ai piccoli pro
duttori di latte. Le regioni dovranno inviare entro fl 20 marzo '83 
gli elenchi delk domande ammissibili. 
• Secondo l'Irvam, nei magazzini degli agricoltori italiani giace
vano all'inizio di febbraio 11,5 milioni di quintali di mele (20 chili 

rr ogni abitante). 
La Francia ha chiesto alla Cee di poter procedere con sowen-

zioni europee ad una distillazione straordinaria di almeno 4 milio-
ni di ettolitri di vino. 
• La Giunta regkirtale ombra ha fmanziato (12 muiardi) un piano 
di intervento forestale per il 1983. Il finanziamento sarà ripartito 
tra le Comunità montane e servirà a interventi di forestazione e di 
valorizzazione dei territori. 
• Nel 1982 le itaportazioni USA di vini italiani sono ammontate a 
240 milioni di litri (60% del mercato di importazione USA). L'in
cremento è del 5% rispetto all'81. 
• Un protocollo di intesa che prefigura ipotesi di collaborazione 
internazionale tra la cooperazione agricola greca e quella italiana 
facente capo all'Anca-Lega, è stato concordato tra la Spe e l'Aica 
(Alleanza italiana cooperative agricole). L'cccordo è stato siglato 
ad Atene dal presidente della centrale ellenica, Dubsìas, e dal vice-
presidente deH'Aica, Paterlini. Verrà costituita una società mista 
per operare sui rispettivi mercati o su quelli terzi e si collaborerà 
nei servizi commerciali. 

Gè troppo estero 
nel nostro piatto 

Questo abbiamo mangiato nel 1982 

Carne bovina 
Carne suina 
Pollame 
Uova 
Frutta 
Ortaggi 
Latte 
Formaggi 
Olio di oliva 
Olio di semi 
Burro 
Vino 
Cereali e derivati 

Nel 1982 la dieta degli italiani è stata più 
ricca di alimenti proteici di origine animale. 
Questo si ricava dalle prime stime dell'Ir-
vam sui consumi alimentari degli italiani 
nei dodici mesi appena trascorsi. Aumenta
no sensibilmente 1 consumi di carni suine, 
di latte, formaggi e burro; un po' meno quel
li di pollame; Polio di oliva perde terreno a 
favore di quello di semi; stazionario il consu
mo di cereali e derivati, di zucchero, di frut
ta e di uova; mentre registra una leggera 
flessione quello del vino e di carne bovina. 
Dal punto di vista agricolo (ma anche dell'e
conomia generale) sono però preoccupanti i 

(Chili o litri pro-capite) 
23.5 
18 
18 
12 

120 
135 
82 
13 
10 
10 
2,2 

91 
175 

(lieve diminuzione) 
(aumento) 
(lieve aumento) 
(stazionario) 
(stazionario) 
(stazionario) 
(aumento) 
(aumento) 
(lieve diminuzione) 
(lieve aumento) 
(aumento) 
(lieve diminuzione) 
(stazionario) 

dati che emergono sul tasso di autosuffi
cienza del paese, cioè su quanto si produce 
in Italia rispetto a quello che si consuma. 
Per la carne bovina la percentuale nel 1982 è 
stata solo del 61%. In pratica su 10 bistecche 
che mangiamo, 4 sono importate dall'estero. 
Per le carni suine il tasso di autosufficienza 
è stato del 74%, per il grano tenero dell'81%, 
per quello duro dell'89%, per il mais del 
67%, per il latte dell'87%, un po' meglio per 
il settore avicuntcolo (98%) e per le uova 
(96%). In altri settori ovviamente producia
mo di più del consumo: arance (116%), limo
ni (120%), vino (150%). 

Un processo in espansione 

A chi fanno paura 
le associazioni 
dei produttori 

A Crotone c'è stata ieri una 
manifestazione di protesta per 
la bomba che ha distrutto gio
vedì notte il tunnel di surgela
zione dei cavolfiori dell'Aipp. 
l'Associazione dei produttori di 
pomodoro (2.500 coltivatori, su 
una superficie di 10 mila etta
ri). Un altro duro attacco della 
'ndrangheta all'associazioni
smo democratico. «Si trattava» 
— dice Fulvio Gressi, segreta
rio dell'Unione associazioni or
tofrutticole — «del primo im
pianto in assoluto costruito in 
Calabria per iniziativa dei pro
duttori agricoli associati». Per 
di più collocato in una zona, co
me spiega Luigi Cardace, presi

dente dell'Aipp, «dove prima il 
movimento contadino era pro
fondamente disgregato e la no
vità dell'associazionismo co
minciava a incidere sulla realtà 
socio-economica*. 

In questi ultimi anni in tutta 
Italia le associazioni dei pro
duttori sono molto cresciute. Al 
solo Cenfac (Centro nazionale 
delle forme associative e coope
rative) fanno capo 500 mila as
sociati. Certo ci sono regioni e 
settori più forti, a cominciare 
da quelli — come f ortofrutta e 
l'olivo — in cui c'è già un rico
noscimento giuridico (anche se 
parziale) e che svolgono impor-

Fuori della citta 

Ho un'ortica 
per capello 

Forse è la nevrosi della. 
vita di città, forse un fatto 
naturale, ma qualche pro
blema al capelli ce l'hanno 
un po' tutti. Per mantenerli 
sani occorre tenerli all'aria, 

evitare artificiose pettina
ture e anche curare l'ali
mentazione (bere latte; 
mangiare cipolle, mele, riso 
Integrale). Una cura base 
per tutti consiste nel frizio
nare I capelli con olio di no
ce, massaggiando bene la 
cute e attendendo qualche 
ora prima di lavarli. I capel
li secchi o rovinati riacqui
steranno consistenza. Per 
chi ha i capelli biondi sa
rebbe meglio sostituire l'o
lio di noce con quello di 
mandorle. Contro la cadu
ta. l'ortica fa miracoli: co
glietene in un rampo o 
comprate le radici dall'er
borista, fatene un decotto 
lasciando bollire due man
ciate in un litro di acqua 
per 10 minuti, utilizzatelo 
per risciacquare i capelli 
dopo lo shampoo. 

Prezzi e mercat i 

La mortadella 
si è sgonfiata 

Il suino grasso si è sgonfiato. 
Ancora un paio di mesi fa il 
mercato dei suini da macello 
era in piena euforia: vendite 
fortissime in quantità e a prezzi 
assai elevati, superiori nella 
media nazionale alle duemila 
lira a! chilo. In un quel periodo 
i consumi di cani suine e di' 
prodotti trasformiti (salumi, 
prosciutti, mortadelle) erano ai 
massimi livelli dell'anno. Poi è 
inizuua la consueta fase di calo 
stagionale. Ma il normale ridi
mensionamento della domanda 
al consumo non si è tradotto in 
un semplice assestamento al ri
basso del mercato del vivo: c'è 
stato invece una specie di crollo 
verticale che ha portato le quo
tazioni intomo alle 1850 lire già 
in gennaio e spesso si di sotto 

delle 1800 lire in queste ultime 
riunioni. 

Dopo aver constatato i livelli 
di prezzo correnti sul nostro 
mercato per tutto l'autunno, o-
landesi, tedeschi e danesi han
no ricominciato a intensificare 
le spedizioni di suini e carni 
verso l'Italia. B questo flusso, 
che nelle ultime settimane ha 
raggiunto vohuni davvero rile
vanti, ha ovviamente distolto 
un'ampia quota detta domanda 
dal ttestiam» macellato. Cà an
che chi dica che l'industria di 
trasformazione stia attualmen
te riducendo un po' la quota di 
carni suine impiegate nelle la
vorazioni, trovando più conve
niente (per prezzo ma anche 
per qualità) utilizzare carni bo
vine congelate provenienti dal 
Sudamenca. 

Un elemento moneratamen-
te positivo è comunque costi
tuito dal fatto che aetTana co
munitaria la promniOM do
vrebbe risaltata relativamente 
contenuta in primavera, men

tenti funzioni di contrattazione 
e di supporto. Lo stesso vale 
per la bieticoltura; mentre si 
rafforza l'associazionismo nella 
zootecnia, tabacchicoltura, ce
realicoltura, viticoltura e floro
vivaismo. 

«Tutta questa realtà si è svi
luppata in una condizione poli
tica che ha sottovalutato o ad
dirittura ignorato l'esigenza as
sociativa» afferma Afro Rossi, 
segretario generale del Cenfac. 
E aggiunge: «Una presenza as
sociativa forte ed efficiente è 
sempre più necessaria per pro
grammare e orientare Io svilup
po dell'agricoltura e dell'econo
mia, per potenziare la parteci
pazione e la vita democratica. 
Ma mentre il processo di inte
grazione agro-industriale va a-
vanti e il rapporto agricoltura-
mercato diviene condizionante, 
Bono in ritardo le risposte poli
tiche e gli strumenti di inter
vento». 

Vi è oggi chi parla di limiti 
insuperabili dell'associazioni
smo, magari gettando la colpa 
(con un po' di demagogia) sulla 
scarsa coscienza dei produttori. 
Ma bisogna chiedersi prima: si 
sono dati tutti i sostegni di po
litica agraria ed economica per
ché l'associazionismo decollas
se?. Prendiamo l'esempio dell' 
Aosa, una associazione orto
frutticola vicino Salerno che in 
pochi anni (è nata nel 1977) è 
riuscita ad aggregare 2.431 soci, 
di cui 24 cooperative vicino a 
Nocera Inferiore. Pomodoro S. 
Menano, peperoni, finocchi: 
per tutti questi ortaggi l'Asso
ciazione fa attività di contrat
tazione e di commercializzazio
ne. Adesso ha aperto uno stand 
nel mercato ortofrutticolo di 
Nocera-Pagani, proprio nel 
cuore della camorra, per spez
zare la spirale della intermedia
zione e del racket. Ma con quali 
sostegni pubblici? «Molto po
chi — spiega Domenico Luigi 
Tito, 33 anni, presidente dell' 
Aosa — la regione Campania ci 
ha persino escluso dalla legge 
per le anticipazioni ai produt
tori». 

Tuttavia l'associazionismo 
non demorde. Proprio il 25 feb
braio si terrà a Roma un'assem
blea nazionale su questi proble
mi promossa dalle Unioni na
zionali del Cenfac da Confcol
tivatori, Anca, Uimec e Feder
braccianti e con la partecipa-
zkoe del ministro Mannino. 
Verrà lanciata una proposta u-
nitaria per rilanciare 1 assoda-
sionismo tra i produttori agri
coli. «E insisteremo su un punto 
di grande rilievo — dice Afro 
Rossi—le associazioni dei pro
duttori, per la funzione che 
svolgono, devono avere un rap
porto diretto con i momenti nei 
quali si definisce la program
mazione e le scelte produttive 
per l'agricoltura». 

Arturo Zampaghone 

tre si parla della peatàbilitàper 
danesi e olandesi di concludere 
alcuni contratti di esportazione 
versopaesi terzi (Europa orien
tale, Giappone). La tenaglia co
munitaria potrebbe quindi al
lentarsi un po'. 

Luigi Pagani 

Prezzi della settimana 14/z» 
febbraio. Rilevazioni IKVAHL' 
lite/cliilenamrna. Few viva. 

Strini i l e / I » cititi. Msdena 
178t>l»19; Parma 17M-U1»; 
Seccia Emilia 1794V1815; Cre
mona 175*>17fia. 

Svini ltt/18» chiR Modena 
1S1*>1820; Panna ISltVISZt; 
Reggio Emilia 181V1825; Cre
mona 17M-1834. 

I toltoti possono inòwizzsTS i 
Iseo quesiti K l'Unità, pagina 
«Afslpattuca • sodata», via 
òsi Taurini 19.00185 Roma. 

http://CBBc4tOtn.ua
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pcltttcoli 

Festival di Berlino, arriva 
il film di Sydney 

Pollack con Dustin Hoffman 
e Jessica Lange. E il pubblico 

riscopre una vecchia Hollywood 

Infila 
sotto la 
neve per 
«Tootsie» 

Un Mystfest 
per Hammet e 

la Christie 
."'• Nostro servizio 

CATTOLICA — «Cinema, ci-
nema, cinema, televisione, let
teratura». Così Felice Lauda-
dio sintetizza il «Mystst 83., 
gran festival del giallo e del 
mistero giunto quest'anno al
la sua 4' edizione sulla scia di 
un grandissimo successo di 
critica e di pubblico. Ed ecco il 
festival in cifre: nove giorni di 
manifestazione cinemato-

?;rafica con una sessantina di 
ilm. I lavori in concorso sono 

— si faccia attenzione ci nu
mero —13. La sezione televisi

va sarà articolata in una «tre 
giorni» con un grosso conve
gno internazionale. Infine 
«chi e il colpevole» dovrà sco
prirlo la sezione letteratura, ; 
incentrata anch'essa su un : 
convegno. 

La parte del leone (o dell'as
sassino?) tocca anche quest' 
anno alla sezione cinema. «Ma 
—spiega Laudadto — ci siamo 
resi conto dell'eccessiva domi
nanza che nelle passate edizio
ni ha avuto questa sezione. 
Abbiamo cosi pensato di isola
re i tre momenti (cinema, tele
visione, letteratura) evitando 
le sovrapposizioni». 
- Molto interessante si prean

nuncia il confronto diretto tra 
i gialli italiani e i «seriali» po
lizieschi di diverse televisioni 
europee e americane. Infine, 
sempre per la sezione televisi
va il convegno già citato che 

avrà per tema «11 telefilm gial
lo: le esperienze degli altri e le 
nostre» con la partecipazione 
di esperti, scrittori, operatori 
culturali e televisivi. 

Il 26 e 27 giugno sarà la vol
ta della letteratura. «Chi è il 
colpevole» è il tema di un con
vegno nazionale dove diversi 
studiosi «analizzeranno 1 mec
canismi del giallo in letteratu
ra». Sullo schermo verranno 
proiettati i film di Carlo Di 
Carlo ricavati da opere lettera
rie o su progetti originali 
«gialli o del muterò». Verran
no premiati il migliore rac
conto inedito e il miglior ro
manzo edito. Ci sarà anche un 
premio «Tedeschi-Mondadori» 
per il miglior romanzo inedi-

E siamo arrivati alla sezio
ne cinema che si svolgerà dal 
27 giugno al 5 luglio. Tredici 
sono i film in concorso, 13 i 

film dedicati al grande scritto
re americano Dashiell Ham-
mett e 13 i film dedicati ai libri 
di Agatha Christie. Oltre alle 
due retrospettive non man* 
cheit, ovviamente, il conve
gno internazionale che avrà 
per tema «Hammett versus 
Christie». La premiazione ver
rà fatta il 5 luglio nel corso di 
una serata interamente ripre
sa dalla rete 2 della RAI. 

Il programma del Mystfest 
è stato approvato all'unanimi
tà dal consiglio comunale di 
Cattolica. La spesa si aggira 
sui 300 milioni; come al solito 
il maggiore onere sarà soste
nuto dal comune di Cattolica e 
dalla Regione Emilia-Roma
gna. Quasi latitante il mini
stero per il Turismo e lo Spet
tacolo (ma questo non è un 
giallo: è un dramma). 

Orride Donat i AgBtho christie 

Dùstin Hoffman nel film di Pollack «Tootsie» 

Dal nostro inviato 
BERLINO — DI prima mattina, con 
cinque o sei gradi sotto zero, la gente fa 
la fila davanti al cinema «Gloria», per 
vedere Tootsie, l'ultimo nato del bravo 
cineasta americano Sydney Pollack che 
ha aperto (fuori concorso) il 33° Festival 
berlinese. Forse il film non vale un raf
freddore o una bronchite. Indubbia
mente, però, il grosso battagc orche
strato attorno ad esso (incassi strepito
si, candidature all'Oscar, conferenze 
stampa a tappeto del regista) fa lievita» 
re in progressione geometrica le sue at
trattive. Beninteso, Tootsie non è nean
che roba da buttar via. Anzi. 

Si è letto, si è sentito dire quasi tutto 
sulla laboriosa gestazione di questa pel
licola, come si sa della •mattatoriale» 
impresa di Dustin Hoffman nel ruolo 
•bifronte» di Michael Dorsey-Dorothy 
Mlchaels (alias Tootsie). Ad essere un 
po' frivoli, potremmo definire Tootsie 
un film «ermafrodito». Non solo e non 
tanto per la prevaricante presenza, ap
punto, di Mlchael-Dorothy, quanto per 
11 fatto che tutta la vicenda, abilmente 
sceneggiata da Murray Schlsgal e com
pagni sull'esile traccia di un racconto di 
Don McGulre, serpeggia con tollerante 
bonomia tra le questioni sempre spino
se della cosldetta «guerra dei sessi». 

Siamo, insomma, nel pressi del Billy 
Wllder di A qualcuno piace caldo e nella 
zona delle sbrigliate commedie di co
stume di Neil Simon. 

CI si ritrova ancora alle prese con 
quelli che sono, da sempre, i controversi 
rapporti fra uomini e donne. Complica
ti, inoltre, dall'irruzione convergente di 
finzioni, gioco degli equivoci e delle 
parti, colpi di scena, felice soluzione fi
nale del garbuglio. 11 tutto frullato in 
una giostra vorticosa che non disdegna 
neppure qualche sarcastico graffio a 
rinsecchite convinzioni e convenzioni 
sugli uomini, le donne e l'universo 
mondo. 

Allora, che si vuole di più e di meglio? 

Be', niente. Soltanto che qui le concla
mate intenzioni di Indagare in modo di
verso psicologie e personeggl quanto
meno Incompresi dell'caltra metà del 
cielo» si sciolgono presto come neve al 
sole, per far spazio, piuttosto, ad una 
brillante commedia nello stile composi
to della vecchia-nuova Hollywood. Per 
convincersene, basta seguire in stato di 
moderato relax la singolare ascesa e la 
puntuale caduta di Dorothy Mlchaels, 
una donna «Inventata» per 11 ludibrio 
degli oltranzisti fallocratlci e per la 
gioia di tutte le altre donne, più o meno 
umiliate e offese. 

Dunque, Michael Dorsey è un buon 
attore con un pessimo carattere. Va da 
sé che la sua vita non è facile. Per di più, 
non è nemmeno un campione d'avve
nenza. insegna agli altri a recitare, ma, 
quando va a cercare lavoro, gli sbattono 
quasi subito la porta in faccia. Lui ci 
prova, ci riprova.:Niente. Le cose gli 
vanno di male Ih peggio. E allora al In
cazza, sbraita, litiga. Anche col suo al
gente pubblicitario (incarnato per l'oc
casione dallo stesso Pollack). Messo co
si alle strette, l'irriducibile Michael Uo
va la pensata risolutiva. Armato di co-
smetlcl.depllatori, parrucche e vestiti, 
eccolo trasformarsi da tarchiato giova
notto nella zltellesca e, comunque, voli
tiva attrice di serials televisivi Dorothy 
Mlchaels. . • . . 

Certo, la forzata convivenza, fra Mi
chael e Dorothy, non è priva di fastidio
si inconvenienti. Occorrono l'energia di 
una decatleta, l'ostinazione di un mulo. 
la pazienza di Giobbe per consentire a 
Tootsie di rendersi credibile come don
na e, al contempo, per affermarsi come 
attrice. Alla lunga, però, riesce nell'uno 
e nell'altro intento, pur se gli effetti di
ciamo cosi, collaterali, sono poco meno 
che catastrofici La ragazza di Michael, 
forzatamente trascurata e all'oscuro di 
tutto scalpita insofferente. E ancora: 
Mlchael-Dorothy prende una cotta for
midabile per la compagna di lavoro Ju-
lle (una sfolgorante, bravissima Jessica 
Lang che ricorda la Mary Un Monroe dei 

primi film), mentre costei è angustiata 
da un amante infedele e da uri padre un 
po' rincogllonlto (altra caratterizzazio
ne superlativa dell'esperto Charles 
Durnlng), tanto da prendere una senile 
sbandata proprio per... Indovinate chi? 
Appunto, Tootsie, già «tampinata» an- • 
che da un vecchio tanghero in véna di 
smancerie. : • - ' / -

Per farla breve. Mlchael-Dorothy im
para a sue spese quanto sia faticoso es
sere donna e uomo nello stesso tempo. 
Ma impara altresì quanto possa-essere 
sottile la separazione tra l'affetto e 11 
disinteresse, l'amore e l'odio. Contatti.. 
gli annessi e connessi che questo com
plesso genere di cose comporta.. Va a 
finire, Insomma, che quando Tootsie ne 
ha proprio le tasche piene di tanto ; 
trambusto, nei corso di una trasmissio
ne televisiva In diretta svela la sua vera 
Identità provocando uno sconquasso da 
non dire. ' . * " . ' , ' " . ' 

PèrfmòTàmlcà:JtineV sconvolta 'da T 
tale scoperta, rifiuta'ormai al ripristi
nato Michael ogni minima solidarietà. 
Cosi ridotto in brache di tela, l'indocile ; 
attore ricomincia a strepitare. E,, so- ; 

prattutto. a struggersi per la bella Julle. : 
Dai e dal. però, i cocci si riméttono a 
posta L'ultima Inquadratura, di Tootsie 
ci saluta, infatti, con 1 due che se ne 
vanno abbracciati. Per vivere felici e 
contenti? E molto probabile. Almeno 
cosi suggeriscono Sydney Pollack, Du
stin Hoffman, Jessica Lang, compiici 
garbati e avveduti di un Intrattenimen
to che, se non fa gridare al miracolò, 
certamente fa sorridere volentieri. 

Per il resto, Berlino '83 sta entrando 
solo ora nel vivo del proprio svolgimen
to. Eric Rohmer è alle porte col suo 
nuovo Pauline alfa spiaggia. Gli austeri 
Heinrich Bòli e Alexander Kluge pro
mettono, problematicamente. Guerra e 
pace. L'alternativa non è d'obbligo. Già 
Sohrab Saless parla di Utopia. Staremo 
a vedere. 

Sauro Borelli 

Robert Mitehum e AH McGraw 

Diciotto ore di pellicola, 
centodieci milioni di spettatori: 

in America «Winds of war», 
un fumettone di guerra 

e d'amore, diventa 
il simbolo della rivincita 

del piccolo schermo sul cinema 

in TV sfida Spielberg 
- Nostro servizio 

LOS ANGELES — «We maJce 
things big; dice un vecchia 
barzelletta americana che 

' prende in giro la mania texana 
di fare ie «cose in grande». Ma 

• ancora una volta l'America ha 
dimostrato che «/e cose in gran
de» piacciono alla gen te. £ il ca
so di «The Winds of War», la 
mìni (per modo di dire) serie tv 
dì 18 ore realizzata dalla ABC e 
dalia Paramount che ha tenuta 

Jncollato al tela schermo per 
. una settimana il pubblico sta-

tuhitense. Prodotta è ^diretta 
da Dan Curtis, interpretata da 
divi del calibro di Robert Mi
tehum, Ali Mac Graw, John 
Houaeman, Ben Murpby, Polly 
Bergen, costata oltre 40 milioni 
di dollari (quattro anni di im
pegno collettivo, tredici mesi di 
riprese in 267 luoghi e in tre 
continenti, 285 personaggi), la 
serie è la risposta della televi
sione al cinema kolossal di 
Spielberg e Lucas e probabil
mente una via destinata a esse
re seguita da altre reti tv. I pri
mi dati sono comunque confor-
tanti* pur non superando la 
«audience» mitica di «KadVct», 
«The Winds of War» (ti vortici 
dellagoerre») ha messo insieme 
oltre HO milioni di spettatori, 
sbaragliando, la «sera della pri
ma» rivali temibili come Clint 
Eastwood e Buri Reynolds. La 

formula magica? Eroismo, pa
tria, inni nazionali, bandiere a 
stelle e strisce e tanti personag
gi famosi (Hitler, Roosevelt, 
Stalin, Churchill, Mussolini...) 
riuniti per uno apettacolone 
che ruota attorno alla vicenda 
del comandante Pug Henry, 
roccioso, sornióne, asciutto e 
stagionato come si addice a un 
John Wayne redivivo. -

L'arco storico all'intento del 
quale si muovono, le 18 ore 
(mandate in onda in 7puntate) 
va dal marzo del 1939, quando 
la Germania nazista invade la 
Cecoslovacchia, fino all'attacco 
giapponese a PeariHarbour del 
1941. Due anni, dunque, densi 
di avvenimenti che il regista 
Dan Curtis ha «rivisto* a modo 
suo (forte della ciclopica ace-
neggiatura tratta dal romanzo 
di Herman Wouk), mischiando 
aneddoti politici e storie perso
nali, battaglie e faccende di 
cuore. Funziona il tutto? Abba
stanza, soprattutto per la pre
senza di Robert Mitehum, l'u
nico attore americano della 
grande scuola dei Fonda è degli 
Stewart capace di liberarsi dal-
l impermeabile cb Matìowe per 
entrare nelle bianche e splen
denti divise del comandante 
Henry senza esaere ridicolo. 

Ma facciamo un pò' di storia 
della serie. La Paramount ac
quistò i diritti del «best-seller» 

Per molti il nome di Kazuo Ohno non significa nulla ma nel mondo della 
danza è un mito. £ il padre del «butoh», l'inventore 
del teatro del corpo. Parliamo con lui del suo lavoro 

n Sol Danzante 
MILANO — È arrivato in Ita
lia per una tournée-lampo che 
ha toccato il Teatro Due di Par
ma e sarà (dal 23 al 26) al Tea
tro dell'Elfo dì Milano, il set* 
tantaseienne danzatore Kazuo 
Ohno, considerato il padre del
la «nuova» danza e del teatro 
d'avanguardia giapponese. Ad 
accogliere all'aeroporto dì Mi
lano quest'omino decrepito e 
scattante, con una bella chioma 
di capelli nerissimi e una luce 
scintillante che s'irradia dallo 
sguardo, non c'erano né giorna
listi, né fotografi. Ohno e un il
lustre sconosciuto per 0 grande 
pubblico. Eppure il suo nome è 
mitico per gii esperti, la sua 
precaria figurina osannata da 
tutti pli Intenditori di teatro o-
rientale e del cosiddetto teatro 
«del corpo*. 

E lui il maestro degli Sban
cai Jukhu, il gruppo arrivato in 
Italia tre stagioni fa, il modello 
di molti giovani danzatori giap
ponesi con il corpo seminudo e 
infarinato, lo sguardo perso nel 
vuoto e una straordinaria capa
cità di concentrazione che 
qualcuno incomincia • ricono
scerei anche da noi. come dan
zatori eli «butoh*. Kazuo Ohno, 
il «butoh» Io ha invenuto, insie
me a Tatsumi Huikata, negli 
Anni Sessanta. Rompendo gli 
schemi rigidi del compostissi
mo teatro classico giapponese 
(No e Kabuki), entusiasman
dosi alle letture dei francesi 
Lautréamont, Sade e Genet, 
avvicinandosi alla danza e-
spreasioniita tedesca Ohno ha 
proposto un modo di esprimer
ai con 3 corpo assolutamente 
impenaabikper un occidenta
le. ime forma di naluiiuim-

rotica, di messa in mostra del 
femminile e del maschile, dell' 
ermafrodita perverso e inno
cente nello stesso tempo. Un 
corpo primordiale che rifiuta di 
essera russificato «all'america
na» (e infatti il «butoh» è anche 
una forma di rivolta sodale e si 
diffuse tra i giovani del movi
mento studentesco giapponese) 
movimento capace di lacerarsi 
violentemente e di fingere 
qualsiasi ossessione. 

Nella sua vita ritirata dedita 
all'approfondimento pratico e 
filosofico del suo lavoro e all'in
segnamento, Kazuo Olmo ha a-
vuto due uniche splendide os-
setatoBÌ: sua madre a cui ha de
dicato lo spettacolo Af io madre 
e la Argentina ovvero la famosa 
danzatrice spagnola Antonia 
Merce: 0 suo ricordo gli ha Espi
rato la performance La Argen
tina che vedremo in Italia in
sieme a Afta madre. 
• Come mai proprio queste 
due donne? Kazuo Ohno ri
sponde alla domanda dopo es
ami allegramente inchinato (è 
molto simpatico, ride volentie
ri, non sembra affano un orien
tale contemplativo), dopo aver 
sistemato l'abito nero, lustro e 
troppo largo. »Ho visto morire 
mia madre; le sue ultime paro
le sona state: nel mio corpo c'è 
una sogliola che nuota. Era la 
sua volontà rivolta a me, che 
riconoscevo in quel momento 
di esser-, un figlio nato da leu 
Mentre il suo corpo si chiudeva 
nel dolore, questa sogliola con
tinuava a nuotare come incar
nazione della vita stessa. At
traverso le parole di mia ma
dre, ho ricevuto le parole della 
vita. L'origine della danza è la 
vita,Branima. La mia danza e 
un continuo ritorno nel ventre 
di mia madre». 

E la Argentina? -Ho visto 
danzare la Argentina una sola 
volta, alTetà di 8 anni, dal ter
zo balcone del Teatro Imperia
le di Tokyo, nel 1928. E stato 
un incontro indimenticabile e 
durante gli ultimi SO anni, 
questa visione i ricomparsa 
molto spesso nei miei pensieri. 

"• Fintantoché, nel 1976, ho visto 
un sue ritratto e un e.ino dopo 
ho deciso di presentare uno 
spettacolo intitolato "Ammi

rando lArgentina''. Ricordo 
che la danza dtJTArgentina 
.trascinava il pubblico in un 
mare di eccitamento penne lei 
impersonava la danza, la lette
ratura^ fa musica e Parte. Ean
cora di più: Vamore e il dolore 
della vita. Non è vero che esi
stono tante bellezze in tante 
forme diverse. La bellezza i u-
niversatmente una cosa sola, 
dai tempi passati sino alia fi
ne: 

Per spiegare la sua arte, Ka
zuo Ohno fa uso di motte meta
fore orientali e di simboli. «La 
mia anima è nelle mie gambe. 
La mia danza è un* preghiera, 
Io non credo che Q còrpo possa 
cambiare da solo a eccezione di 
quando trapassa doBavitaaUa 
morte. Per questa, se certo di 
ritrovare tutta la mia espe
rienza, i inevitabile che ritorni 
molto indietro, ai ricordi del 
ventre materno, ti mio prossi
mo lavoro è dedicato af valzer 
di Vienna e mi fantasma di 
questa città. Il valzer i una 
forma di danza di straordina
ria bellezza, mai duro, concre
to. Invece la danza del fanta
sma è impalpabile, evanescen
te, mortale^: 

Alla ricerca eortiuua di ama 
doppia dimensione, Katoo O-
hno, in scena ai Uanef da 
donna. Diventa la copia ma-
bChile-femmmiW dall'Argenti
na, Un perverso e poetico tran
sessuale. Sicuramente ooaka-

• tome no diri che 0 suo lavoro i 
vecchio perché molti travestiti 
e tramèsauali, prima di lui, 
hanno invaso i palcoscenici ita
liani del teatro del con». Si 
pensi, allora, che Ohno Sa ini
ziato la sua ricerca nega* anni 
Trenta e che solo gli strani iotf -
fabOi casi deu'aimnisiasioiie 
culturale italiana ha» fatto si 

epigoni a poi lui, Q maestro. Ma 
queste volta il ritardo a Ila. 
competenza non sono solo na
zionali. Kazuo Ohno ha trionfa
to al festival teatrale di Nancy 
nel 1980, nell'ai i comparto par 
la prima volta in America nel 
locale deiravangnardia ne
wyorkese La Marna, La sala era 
gremitissima ma solo 41 facce 
color gialla Cerano tutti! suoi 
allieviemigrati a New York. 

Marina** Guatt trini 

di Wouk nel 1977, dopò sette 
anni di contrattazione. Inizial
mente il programma era stato 
assegnato a Stanley Kallis, che 
però abbandonò l'impresa l'an
no successivo, pare per «diver
genze creative» con i responsa
bili dello Studio. Fu allora che 
venne fuori il nome di Dan Cur
tis, il quale, pur tentennando 
un po' all'inizio, non si fece 
sfuggire l'occasione. »Mi resi 
subito conto — racconta oggi il 
regista — che "The Winds of 
War" aveva tutte le carte in re
gola per guadagnarsi un posto 
nella storia della televisione». 
Non tu facile, comunque, met
terla insieme. Non nevicò 
quando doveva nevicare e nevi
cò quando nessuno voleva la 
neve, uno degli sceneggiatori 
morì durante la riscrittura del 
copione, nacquero polemiche 
per via degli spot pubblicitari 
(pare che Mitehum non volesse 
la pubblicità degli assorbenti 
femminili.*), e come se non ba
stasse Lee Strasberg, chiamato 
a sostenere un importante ruo
lo da protagonista (lo scrittore 
ebreo Aavron Yastrow), litigò a 
lungo con il regista e preferì 
piantare in asso la troupe, 

La scelta del cast fu natural
mente il problema più serio da 
affrontare. Racconta ancora 
Curtis; *È molto difficile trova-

Il futuro 
del Pinot 

è rosa. 

re persone che si possono adat
tare agli stili e ai visi degli Anni 
Quaranta. Ma a Mitehum pen
sai subito come ti divo più a-
detto per il ruolo di Pug. Lo so, 
i critici dei quotidiani hanno 
trovato Mitehum poco espres-
sivoe troppo anziano (ha 65 an
ni, ndr) per la parte, ma io pen
so che sia straordinario. È un 
attore capace di concentrarsi 
profondamente su una scena. 
Ha la stessa qualità di Ma-
stroianni. Mentre giravo lo. 
guardavo e pensavo: "beh, non 
è un granché". Ma poi, ogni se
ra quando vedevo i "giornalie
ri", ero affascinato dal suo me
stiere e dalla sua sensibilità». 
• Mitehum era sempre pun
tualissimo sul set, imparava a 
memoria e alla perfezione le 
battute del dialogo, non si e 
mai tirato indietro anche nelle 
scene più d'azione: e forse an
che per questo è riuscito a por
tarsi a casa un cachet di oltre 
un milione di dollari. Ma se Mi
tehum è l'eroe americano a tut
to tondo, l'attore ideale per re
suscitare il glorioso passato di 
Hollywood, non altrettanto si 
può dire del resto del cast. La 
più criticata è risultata la redi
viva Ali Mac Graw (era l'eroina 
di «Love story» e la compagna 
di Steve McQuenn di *Gete-
way!) che interpreta la parte di 

Natalie, la giovane che sposa il 
figlio di Pug Henry, Byron. Ma 
età a parte (la Mac Graw ha 
quasi vent'anni di più), i crìtici 
non le hanno perdonato una 
certa spocchia e alcuni toni po
co convinti. Comunque, tutta 
la stampa è stata concorde nel 
giudicare buona la resa televisi
va della serie che ripercorre fe
delmente i canoni dei vecchi 
Film di guerra hollywoodiani. 
'The Winds of War"non arriva 
alle semplificazioni tipiche dei 
film di John Wayne — scrive il 
"Los Angeles Times'' — ma 
mette insieme tutto quanto fa 
spettacolo: uomini duri e corag
giosi, dame bellissime, grandi 
scene di massa e buoni senti
menti». 

Tutto sommato, una reazio
ne sorprendente per un'Ameri
ca che fino a qualche anno fa, 
sull'onda della tragica avventu
ra del Vietnam, avrebbe come 
minimo snobbato un kolossal 
del genere: ma oggi, con Reagan 
al potere, tutto sembra di nuo
vo possibile, anche l'evocazione 
di una «Grandezza americana» 
distribuita in sette sere a due 
ore e mezzo alla volta. Cele
brando magari la guerra «giu
sta»: non quella di Corea o del 
Vietnam, ma quella vittoriosa 
finita nel 1945. 

Silvia BiUo 

jinothosa 

MASCHIO 

ORDINE DEGLI INGEGNERI DELLA PROVINCIA DI ROMA 
ORDINE DEGLI ARCHITETTI DI ROMA E DI RIETI 

COMUNICATO 
L'ordine degli ingegneri della Provincia di Roma, d'intesa 
con a Consiglio Nazionale degi Ingegneri . con l'Odane 
degli Architetti, con i Collegi dei Geometri e dei Periti 
Industriai e con i sindacati di categorìa CNISIA. SNllPI, 
SNIO. ha promosso una manifestazione unitaria per 
MERCOLEDÌ 23 FEBBRAIO ORE IO AL CINEMA CA-
PRAIBCA contro i GOL 2155 svia tDrscipfina delle 

Per fermare un provvexfenento. che prelude all'abrogazio
ne di fatto delle professioni tecniche ed allo sfruttamento 
sempre più spinto del lavoro qualificato da parte del 
potare economico, TUTTI GLI INGEGNERI E GU ARCHI
TETTI. fiberi professionisti e professionisti dipendenti, 
sono invitati a partecipare. 
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A TRENTINO Cavato** inpnwgnao 

manti 2 carne*, soggiorno, eonva. 
taawn. txtoor*. fttnwim». pomion». 
aratto tnwMMnM.minimo antopo. 
dUiioni smvs imwassi. Cantre va-
catn Varona Tei. 0482/32222. 

PE JO (Tramino Parco SMtvioI Vacan
te natura. Affiniamo aanìmana txan-
cfw tveanamanti contatalo! 2/7 
arti tarlarne «npuntl da 140.000 
aaitafianaa &a* aopartamanio. Tal. 
(04631 74.250. 

AZENDA MUMOPAUZZATA 
PER L'IGEI* URBANA - BOLOGNA 
E' barvSto un concorso pubbSco per esami per rassunòone in 
prova a 1 stenodattaogrsfo/a con mansioni d impiegato d'eroine 
conino^»<>^rr»*mor^4'9rt»pcooelCCNl.28.2.198a 

REQUISITI: ala data dal 24 gennaio 1383 aver compiuto i 18* 
anno di era a non • 35*. salvo a» elevstioni d legge. 

TITOLO 01 STUDIO: icenta rnedw inferiore. 

TJERMTNI: la domanda dì parredpexione dovrà pervenire afte 
Direzione dsTA.M.I.U. - Vìa Brugnofi. 6 - Bologne 

•ntro H or» 12 <M 10 nwrxo 1983 
TUTTE LE DOMANDE DI ASSUNZIONE PRESENTATE IN PRECE-
DENZA SONO RITENUTE PRIVE DI QUALSIASI VALORE 

GS interessati potranno nctàedare ogni informanone, 9 modulo ner 
la domanda e copia dal Bando dì Concorso presso I Servizio del 
peraonata dal" Azienda. 

IL PRESIDENTE DELLA 
COMMISSIONE AMMINISTRATRICE 

(Mauro FormegM) 
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Seconda giornata all'assise 
dei comunisti romani 

Oggi conclusioni del compagno 
Macaluso della Direzione 
Gli interventi di Bufalini 
Ferrara, Ciofi e Nicolini 

L'unità delle sinistre 
indispensabile per cambiare 

Capire fìno in fondo le spinte 
che vengono dalla società 

Un partito più adeguato e agile 

L'azione di cambiamento, i partiti le alleanze al centro del congresso del PCI romano 

Dentro la crisi 
le ragioni 
profonde 

dell'alternativa 
democratica 

Sono continuati per tutta 
la giornata di ieri 1 lavori 
del congresso del comunisti 
romani. Nel dibattito sono 
intervenuti moltissimi 
compagni che hanno tocca* 
to 1 diversi temi al centro 
del documento del Comita
to Centrale: l'alternativa, il 
rapporto col socialisti, la 
pace, il nuovo ordine inter
nazionale, la lotta per il so
cialismo, il giudizio sul pae
si dell'Est Per la tarda 
mattinata di oggi sono pre
viste ' le conclusioni del 
compagno Macaluso. Nel 
pomeriggio verranno di
scussi e votati gli emenda
menti presentati, che ora 
sono all'esame della com
missione politica del con
gresso. 

Anche Ieri numerosi 1 
messaggi di saluto di rap

presentanti delle altre forze 
politiche. Bruno Tescari, a 
nome del consiglio federa
tivo del PR, ha sottolineato 
la necessità di un impegno 
comune per risolvere il 
dramma della fame nel 
mondo. Gianfranco Reda-
vid, segretario della federa
zione socialista ha cercato 
di dimostrare nel suo inter
vento la giustezza delle 
scelte politiche attuali del 
PSI. 

Fabio Marcelli, del comi
tato romano della pace, ha 
toccato i temi della politica 
internazionale. Salvatore 
La Rocca, segretario roma
no della DC, ha voluto ri
cordare 1 segni di crisi che 
si manifestano nei grandi 
centri urbani e ha detto che 
è necessaria una spinta al 
cambiamento. 

Giovanni Franzonl, a no
me di Com-Nuovl Tempi. 
ha detto che occorre indivi
duare gli strumenti cultu
rali per aggregare quelle 
forze cattoliche che sono 
disponibili all'alternativa 
democratica. Sandro Del 
Fattore ha portato 11 saluto 
del Pdup e ha ricordato 1' 
Impegno del suo partito per 
l'alternativa. -Siamo sem
pre stati uniti con voi — ha 
detto — e lo slamo tanto 
più oggi che vi ponete su 
una strada di alternativa*. 
Luca Borgameo, a nome 
della Cisl, ha chiesto al con
gresso del comunisti roma
ni di dare un contributo per 
risolvere 1 problemi del 
Paese. «Bisogna riconfer
mare — ha aggiunto — l'u
nità sindacale, non solo nel
la federazione, ma anche e 

soprattutto nel movimen
to!. Ventura, per Dp, si è 
soffermato sul caratteri 
della crisi. «C'è bisogno - ha 
detto — di una svolta radi
cale». 

A tarda sera il congresso 
ha deciso di eleggere i nuo
vi dirigenti e la delegazione 
al congresso nazionale con 
il metodo del voto palese — 
Le proposte di votare con 
voto segreto su Usta aperta 
era stata avanzata da due 
delegati, Daniele Manna e 
Enzo Fioranl alla commis
sione elettorale — Questo si 
era pronunciato all'unani
mità per il voto palese. Il 
congresso ha respinto, dopo 
un breve dibattito la richie
sta di voto segreto con que
ste votazioni: 46 sì, 382 no, 5 
astenuti. Il totale del voti 
era 433 su 803 delegati. 

PALLOTTA 
Il dramma degli sfratti — ha detto il 

compagno Luigi Pallotta, segretario 
del Sunia — ha raggiunto dimensioni 
pesanti per la città. Le finite locazioni 
stanno lacerando 11 tessuto di interi 
quartieri. E resta, di fronte a questa 
situazione, lo scandalo delle migliaia 
di alloggi sfitti. Su questi temi — ha 
aggiunto — dobbiamo lavorare di più 
come comunisti. La nostra azione è 
inadeguata. Ed è un fatto negativo. 
Perché sull'altro versante ci si orga
nizza e si prepara una offensiva con-
troriformatrice. Nel partito, bisogna 
dirlo, si avverte spesso una forte dele
ga, una sottovalutazione di questi 
problemi che rischia di mettere in di
scussione la nostra azione di cambia
mento della città. Occorre invertire 
questa tendenza. 

Come Sunia — ha continuato Pai-
lotta — abbiamo cercato di ricompor
re un movimento di base sulla casa, 
sul mercato degli affitti, sugli alloggi 
vuoti. E io credo che questo sia anche 
11 terreno per costruire l'alternativa 
democratica, creando, appunto, movi
menti dal basso, guidando nuovi pro
cessi nella società. Su questi temi noi. 
spesso, abbiamo costruito l'unità coi 
socialisti. E un fatto positivo. 

Il 23 a Roma verranno i sindaci del
le grandi città per chiedere al governo 
impegni sul fronte della casa. In quel
l'occasione dovremo essere presenti 
come comunisti, perché solo stando in 
mezzo alla gente si può ricostruire un 
forte movimento di lotta. 

SPADA 
Fempre più la gente chiede di con

frontarsi sui contenuti — ha detto il 
compagno Celestino Spada — ed è un 
dato di fatto 11 rifiuto sempre più este
so per la politica parolaia. Bisogna 
prenderne atto senza aspettare le 
schede bianche alle prossime elezioni. 
L'analisi che 11 documento del CC ci 
propone investe non solo l'Italia ma 
sostanzialmente anche l'Europa e gli 

più volte espressa deve tradursi in a-
zione di governo. 

CARDULLI 
La questione di fondo — ha detto il 

compagno Alessandro Cardulli, re
sponsabile informazione della CGIL 
— su cui dobbiamo discutere è la crisi. 
Il rischio è che ci si abitui a convivere 
con essa. Domandiamoci: che vuol di
re lotta di classe in questa situazione 
di crisi? Dobbiamo andare più a fondo 
nell'analisi sulle contraddizioni che la 
crisi produce. Pensiamo alla demo
crazia elettronica. È un grosso proble
ma. Eppure nolo la mancanza di ca
pacità di capire cosa c'è dietro queste 
modificazioni. 

Ma l'accordo sindacale — ha conti
nuato — è un accordo con luci e om
bre. Durante il dibattito sono venute 
fuori grandi questioni, come l'unità, il 
ruolo, le prospettive del sindacato. A 
queste domande bisogna dare rispo
sta. Proprio tenendo presente questa 
situazione diciamo che l'unico sbocco 
è la linea di alternativa, una linea che 
rappresenta una continuità nella di
versità rispetto alla solidarietà nazio
nale. Dobbiamo lavorare sulle cose 
concrete. Pensiamo ad esempio a un 
governo di progrmma e creiamo su 
questo le condizioni per l'alternativa, 
cercando di non separare assoluta
mente la questione degli schieramenti 
da quella dei movimenti. Per far que
sto — ha detto Cardulli — ci vuole un 
partito più agile. Bisogna rinnovare i 
meccanismi di formazione delle scel
te, far conoscere le posizioni dei com
pagni sui diversi argomenti. Recupe
rare la militanza, questo deve essere il 
nostro impegno. La nostra cultura po
litica è una cultura della realtà. Per 
conoscere e cambiare la reità. 

PIZZI 
Voglio parlare — ha esordito la 

compagna Pizzi del problema dell'al
ternativa democratica che tanto ci ha 
fatto discutere in sezione. L'alternati
va deve passare tra la gente, attraver-

che consenta di aggregare consensi e 
partecipazione. CI auguriamo infine 
che le nuove strutture della Federa
zione siano sensibili alle istanze che 
vengono dalle fabbriche e che con i 
lavoratori si elabori una strategia di 
rinnovamento. 

COLAJACOMO 
In linea generale sono d'accordo 

con la relazione del compagno Morel
li, ha detto Colajacomo della Commis
sione federale di controllo. Ritengo 
datato tuttavia 11 richiamo alla neces
sità di una politica di alleanze da ri
cercare esclusivamente a sinistra. Il 
ritorno della DC al governo e l'accor
do sul costo del lavoro sono fatti poli
tici nuovi che non si possono sottova
lutare. Occorre ricercare — ha detto 
Colajacomo — alleanze sociali anche 
con il movimento cattolico che tante 
masse popolari raccoglie e che su que
sta base ha molti punti di contatto con 
noi. 

Per il governo di Roma bisogna te
ner presente un tessuto economico 
produttivo molto sbilanciato sul ter
ziario. E invece noi, che abbiamo tan
to criticato la DC per la sua mancanza 
di programmazione e per la sua ottica 
clientelare, poco abbiamo fatto in 
questi sette anni per un settore vitale 
come il commercio. 

Infine Colajacomo ha rilevato che 
non si pub liquidare l'esperienza di so
lidarietà nazionale attribuendole solo 
ombre. Sul piano dell'economia e del 
terrorismo questa esperienza ha dato 
buoni frutti ma ci ha anche fatto capi
re che con la DC non si pub governare. 

ROMANI 
La domanda più forte che è venuta 

dai congressi — ha esordito Daniela 
Romani, delegata di Ponzano — è sta
ta: con chi e attraverso quali alleanze 
fare l'alternativa? Abbiamo detto che 
l'unità delle sinistre è un bene prezio
so. Sono d'accordo. Ma ho l'impressio
ne che, in alcuni casi, si assuma l'ai-

nomenl preoccupanti come le lottizza
zioni. Come ridare fiducia alla gente 
nello Stato? La nostra politica si muo
ve senz'altro in questa direzione spet
ta ora anche al partito socialista di
mostrare che vuol battersi per una so
cietà più giusta e più umana. 

CARONI 
Abbiamo bisogno di tutto il nostro 

slancio per rispondere all'appello di 
aggregare tutte le forze sociali verso 
l'alternativa, ha affermato Giovanni 
Carlo Caronl, delegato della sezione di 
Santa Severa. È necessario però, ha 
aggiunto, formulare subito proposte 
concrete, anche se questo può produr
re scontri nel partito. 

È, ad esempio, ancora indietro la 
nostra elaborazione rispetto alle forze 
Imprenditoriali, uno dei ceti sociali 
necessari per realizzare il nostro pro
getto di alternativa democratica. 

Come è possibile — si è chiesto Ca
ronl — porre vincoli alle Imprese, ma 
coinvolgendole in un piogetto genera
le di sviluppo dell'economia italiana? 
A questo dobbiamo rispondere. È ne
cessario abbattere vincoli che ci sono 

tsul mercato per semplificare il lavoro 
delle imprese fino a trovare forme di 
incentivazione per aziende e impren
ditori, attraverso una programmazio
ne democratica dei consumi e del 

^mercato stesso. 

PIPERNO 
Voglio partire da una questione 

particolare — ha detto il compagno 
Plperno, segretario deila sezione 
Quarticciolo — tra quelle che sono 
state affrontate nella relazione: la se-. 
sione. 

Profondi sono stati i mutamenti 
prodotti nella nostra società nell'ulti
mo dopoguerra. L'Introduzione di 
nuove tecniche nel mondo del lavoro 
ha trasformato e arricchito la classe 
operaia di nuovi bisogni culturali. 
Profondamente trasformati rispetto 
al '45 sono anche i ruoli e le funzioni 
delle classi. Oggi abbiamo nuovi al

ziate. Non si possono lasciare singoli 
cittadini o organizzazioni democrati
che sole in questa lotta che non ri
guarda soltanto, ad esempio, alcune 
regioni del Mezzogiorno. Come non 
pub essere soltanto affidata alle forze 
dell'ordine la lotta al terribile mercato 
della droga, ai trafficanti, che forni
scono la base economica per lo svilup
po di tali fenomeni criminosi. 

SARTOGO 
Concordo pienamente, ha esordito 

il compagno Sartogo, presidente della 
III Circoscrizione, con le tesi del comi
tato centrale e con la relazione del 
compagno Morelli. Mi pare che la no
stra analisi si trasformi sempre più in 
visione scientifica della società, in 
cultura. Si assiste insomma ad un re
cupero di una visione razionale per la 
battaglia per il socialismo. 

Abbandonando schemi precostltul-
tl, 1 modelli di socialismo esistenti 
vanno confrontati costantemente con 
i mutamenti della società. Capita pe
rò, talvolta, che la nostra analisi resti 
solo sulla carta. Su due questioni ad 
esempio battiamo il tempo. Il sinda
cato e il governo della città. 

È vero che l'unità del sindacato è il 
bene supremo, ma questa si salva solo 
con un profondo rinnovamento della 
vita e dell'organizzazione sindacale. 

Restano inoltre alcuni vizi di pra
gmatismo nelle analisi di alcuni com
pagni: su questioni come le alleanze e 
le battaglie sociali. Credo che ci siano 
notevoli ombre nell'accordo sindacale 
per quel che riguarda 11 rapporto con i 
giovani, il regalo alle imprese della fi
scalizzazione degli oneri sociali senza 
chiedere in cambio contropartite per 
quel che riguarda l'occupazione. 

GIORDANO ; 
- Mo l'Impressione — ha esordito Ma
ria Giordano, segretaria dell'Arci — 
che non ci sia ancora nel partito una 
coscienza esatta di quel che signifi
cano i nuovi movimenti. Bisogna ca-

BETTINI 
La riflessione del compagno Goffre

do Bettini è partita dalla valutazione 
dell'importanza che ha avuto, anche 
come strumento per 11 rilancio di un 
intervento tra la gente a Roma e in 
provincia, la politica dell'alternativa 
democratica. Una politica che ha por
tato in luce una serie d'urgenze avver
tite non solo dalla sinistra ma da un 
arco di forze più vasto. Un terreno fer
tile per misurarsi a fondo con queste 
urgenze è la questione morale. I citta
dini sono ancora sconcertati nel rile
vare come DC e PSI alternativamente 
si spartiscano o si azzuffino per la 
conquista di un posto di potere. E' un 
sistema intero che da una parte emar
gina molte forze vive e produttive e 
dall'altra garantisce alcune fasce ri
strette di popolazione protetta. 

Ci sono però richieste sempre più 
vaste di un cambiamento, vengono 
dai giovani che sono sfilati a Napoli 
(spesso, senza una tessera di partito in 
tasca) che chiedono un impegno per 
battere la mafia, la camorra. Vengono 
dagli intellettuali che si sono battuti 
contro l'occupazione dell'ENI. Ma le 
lottizzazioni non sono che un'aspetto 
superficiale di un intero sistema di 
potere contro il quale sono disposte a 
scendere in campo molte forze per 
cambiare. Ed è proprio su queste che 
occorre lavorare. L'alleanza con il 
partito socialista è un aspetto fonda
mentale per la nostra linea politica 
ma si potrà ottenere solo se sapremo 
aggregare anche altre forze. Dobbia
mo offrire al PSI non un ruolo subal
terno sostituendoci a quello che gli of
fre la DC. ma dobbiamo invece indica
re un nuovo terreno di confronto In 
cui i partiti stessi abbiano un ruolo 
diverso. 

BALDUCCI 
Un problema di fondo nella nostra 

linea politica — dice il compagno Ro
mano Balducci — ed è un limite che 
ha caratterizzato anche le esperienze 
di solidarietà nazionale, è la poca con

formale: nel movimenti per la pace, 
contro la mafia e la camorra ci sono 
centinaia di migliala di giovani Insie
me, al di là di differenziazioni cultura
li e ideologiche anche profonde. 

E, allora, ad un impegno fondamen
tale slamo chiamati, ha aggiunto Fio
rini. L'83 è l'anno decisivo per 11 movi
mento per la pace. Se verranno instal
lati 1 missili a Comlso la lotta si tra
sformerà In difesa mentre la porta sa
rà aperta alla spirale del riarmo. È ne
cessario che tutto 11 partito si Impegni 
sulla proposta di referendum popola
re contro i missili a Comlso. 

BARBARANELLI 
Sulla nostra linea ha esordito Fa

brizio Barbaranelll, occorre aprire 
una riflessione seria e pacata, perché è 
necessario sperimentare ovunque, di 
fronte ad ogni problema, ad ogni que
stione che ci si pone, la sua praticabi
lità. In molti casi è stato fatto con suc
cesso come durante il dibattito sulla 
legge finanziaria dove il nostro partito 
è riuscito a divenire punto di riferi
mento per molte forze; in altri questo 
è avvenuto con qualche sfumatura co
me durante la trattativa sul costo del 
lavoro. 

Concordo in pieno con la relazione 
di Morelli quando parla di corporati-
vizzazione di molti strati della società. 
Credo però che noi possiamo in molti 
casi avere una funzione di sintesi. 
Spesso le esigenze che si esprimono, 
pur lontane dalla politica, sono il se
gno di chi vuole contare e cambiare. 
La politica dell'alternativa dovrebbe 
anche spingersi ad una più profonda 
riflessione sul partito stesso proprio 
perché non c'è posto per ideologismi 
in un'organizzazione che vuole essere 
sempre più laica. 

BONGIORNO 
Il compagno Pino Bongiorno ha af

frontato soprattutto il problema de.l 
rapporto tra il Partito e i giovanL E 
proprio vero — si è chiesto.— che la 
partita si è chiusa nel "77? Certo c'è 

Proposte 
politiche, lotte 
e movimenti: 

così si 
cambia il Paese 

Stati Uniti, società già postindustriali. 
Da noi interi comparti produttivi tra
dizionalmente trainanti sono in crisi e 
nei settori chiave della nostra econo
mia il Paese è tributano dell'estero. 

In questo contesto si iscrive la RAI-
TV. Anche qui — ha proseguito Spada 
— emergono nuovi soggetti economi
ci e sociali in un settore prima mono
polizzato dallo Stato che impongono 
modelli diversi. Ma quali e a quale 
prezzo? Dell'omogeneizzazione e della 
dipendenza culturale da culture c-
stranee e profondamente diverse dalla 
nostra. L'unica proposta che viene dai 
partiti che egemonizzano la RAI è la 
lottizzazione finalizzata neppure a 
qualificare e migliorare il prodotto 
ma per controllare il messaggio e te
nere ben stretto il potere. Nella realtà 
del sistema-RAI c'è qualcosa che of
fende non solo i comunisti, ma il dirit
to di tutu t cittadini all'informazione. 
Ce tuttavia proprio tra coloro che la
vorano intellettualmente, tra i giorna
listi, i produttori di cultura lo spazio 
per trovare nuove alleanze. 

DE ANGELIS 
La compagna Armanda De Angelis ha 
ricordato la drammatica situazione in 
cui versano molte fabbriche del Lazio, 
le promesse più volte ripetute e mai 
attuate, le conseguenze della crisi 
sempre crescente sui lavoratori e le lo
ro famiglie. 

E necessario un Intervento concreto 
del Partito — ha detto Armanda De 
Angelis — con il potenziamento della 
sezione economica e del lavoro nella 
Federazione romana. A Roma non ci 
sono solo ministeri e enti pubblici ma 
un grande patrimonio industriale che 
non può andare distrutto. Nessuno 
pensa a un'espansione che comporti 
megaindustrie nella nostra regione — 
ha proseguito la compagna De Ange
lis — ma dobbiamo salvaguardare e 
potenziare le piccole e medie indu
strie, tutto 11 settore Industriale esi
stente che oggi s u soffrendo una gra
ve crisi di sopravvivenza. Scarsa e la 
partecipazione degli stessi nostri diri
genti alle realtà produttive e Indu
striali. La solidarietà per I lavoratori 

so i movimenti di massa. Ce natural
mente un problema di alleanze e 
schieramenti, ma perché non si risol
va in un accordo puramente vertiei-
stico deve trovare consensi racco
gliendo le istanze soprattutto dei sog
getti emergenti. 

A proposito della questione delle 
donne ritengo — ha affermato Rita 
Pizzi — che non si sia raggiunta la 
necessaria consapevolezza nel Partito 
di un bisogno non solo di emancipa
zione. ma di liberazione. Non esiste so
lo l'oppressione di classe, ma anche 
l'oppressione dei sessL I nuovi movi
menti affermatisi in questi tempi, per 
la pace, di lotta contro la droga, con
tro la camorra e la mafia sono un se
gnale di cambiamento verso il sociali
smo. Ma davvero siamo sulla .strada di 
un socialismo basato sulla democra
zia? In borgata — ha concluso Rita 
Pizzi — ci sentiamo soli. Non si è an
cora concluso e anzi segna il passo II 
grande processo di risanamento ini-
zUto nel T6. 

GIANGASPARO 
I comunisti del Poligrafico — ha 

detto il compagno Giangasparo — 
condividono il contenuto e le novità 
del documento del CC. Condividono 
anche la necessità affermata dai Par
tito di avviare l'alternativa democra
tica; ma perché questa possa realiz
zarsi deve coinvolgere gli apparati 
produttivi e culturali del Paese. La no
stra azienda, il Poligrafico, produce 
servizi di importanza vitale ed è fon
damentale conoscere l'inefficienza 
deila gestione dell'azienda. 

Riteniamo fondamentale una cul
tura di governo — ha ribadito Gian
gasparo — che ancora non abbiamo 
acquisito ed è per questo che In azien
de come la nostra non si dispiegano le 
energie che pure sono presenti. Manca 
da parte del partito una proposta di 
gestione aziendale. Un altro proble
ma, sottolineato dal compagno Gian
gasparo è quello legato all'informa
zione. Occorre partire da realtà di ba
se, come può essere 11 nostro giornale 
aziendale per fare un'informazione 

temativa solo come pura formula di 
governo. Il nostro compito, invece, de
ve essere quello di creare l'unità non 
sulle etichette, ma tra partiti e movi
menti, tra partiti e individui che non 
sono organizzati, ma vogliono cam
biare. Bisogna stare dentro la società. 
Se è così, allora, dobbiamo anche rico
noscere che sono state le donne per 
prime a fare questa scelta. 

È anche in questo campo quindi che 
occorre lavorare per far avanzare l'al
ternativa democratica. La specificità 
femminile non può essere, dentro al 
partito, solo un settore di lavoro. Col
go, qui, una forte divaricazione tra l'e
nunciazione. i documenti ufficiali e la 
pratica quotidiana. Per questo, credo, 
che solo se tutto il partito acquisisce il 
respiro politico che è nella proposta di 
alternativa, si potrà dare forza alle 
compagne. Si potrà dare forza a quelle 
donne, e sono Unte — ha concluso 
Daniela Romani — che chiedono atti 
concreti e non parole. 

FERILLI 
Dalla crisi che investe l'Italia il go

verno cerca di uscire risparmiando 
suIU spesa pubblica, con restrizioni e-
conomiche, con una politica sostan
zialmente recessiva. E a pagare mag
giormente le conseguenze di queste 
scelte sono soprattutto i comuni am
ministrati dalle forze di sinistra, quel
le che si sono Impegnate per un mi
glioramento delle condizioni di v iu 
degli strati più deboli. 

Rischiano cosi di venire chiusi l 
centri anziani, t ragazzi perderanno il 
tempo pieno, gli asili nido torneranno 
ad essere un privilegio per pochi. Que
sto è uno del costi di una politica che 
fra l'altro non è sUU capace di Intac
care Il tasso d'Inflazione che ha pro
dotto nel Lazio 140 mila giovani in 
cerca di prima occupazione, 302 im
prese in crisi. 

La gravità di quesU situazione non 
si misura solo con i dati suH'occupa. 
clone. Basta ricordare I fenomeni del-
U delinquenza organizzata. Il terrori* 
smo ancora non sconfitto ed altri fe-

leati nel mondo del lavoro, penso ai 
tecnici, alia cooperazione, a tutte le fi
gure professionali nuove per le quali 
starno un Indispensabile punto di rife
rimento. 

Non si può prescindere da quesU 
analisi, se vogliamo affermare la cen
tralità della sezione. 

È necessario che dalle sezioni esca
no dei progetti validi che sappiano In
terpretare e incidere nella v i u del 
quartiere. 

Nuove forme di lavoro politico van
no sperimentate, valorizzando tutte le 
forme di partecipazione, rispettando 
la viU e il tempo libero dei compagni. 
cercando punti d'incontro anche con 
coloro che non fanno parte del quadro 
attivo, rendendo davvero «funzionali» 
al massimo le riunioni. 

GIACOBELLI 
Di enorme importanza è U parola 

d'ordine di questo congresso inneg
giante alla pace, alla democrazia, alla 
convivenza civile, ha esordito Angelo 
Glacobelll, segretario provinciale del 
Sindacato unitario dei Uvoratori di 
polizia (SIULP). Tutu sono sUU testi
moni — ha proseguito — dei grosso 
movimento di riforma di cui siamo 
sUti protagonisti negli scorsi anni: 
abbiamo, voluto creare una polizia a-
perla alla società, non più utilizzaU 
come strumento di potere. Ma abbia
mo purtroppo assistito ad una delega 
ai poliziotti del funzionamento della 
riforma. 

È Invece necessario mobilitare tutto 
il paese, la gente, I partiti perche que
sto processo non si interrompa. È al
trettanto necessario che quesU mobl-
lltazlcne si sviluppi di nuovo e con 
forza contro il terrorismo. Attenzione 
— ha affermato Glacobelll — li feno
meno terroristico è sUto fermato, ma 
non sconfitto. Altri eptsodl di barbarie 
si sono dovuti registrare, ma soprat
tutto assistiamo ad una sorta di al
leanza tra terrorismo, maria, camorra 
che è pericolosissima per 1% vita stessa 
deUa democrazia. Aprire un nuovo 
movimento, sempre più forte, contro 
questi fenomeni diviene quindi 

pire che dietro quesU frammentazio
ne in movimenti e organizzazioni c'è 
una vasta gamma di bisogni e doman
de nuove. Noi, dobbiamo avere un 
rapporto nuovo con queste spinte. Esi
ste, anche per i granai movimenti una 
debolezza nel contare e decidere nella 
società. La politica appare sempre più 
come unvaltra cosa». Allora il proble
ma è dare voce e rappresentanza a 
queste domande nuove, fornire con 
più coraggio strumenti di crescUa e di 
proposta. 

Se allarghiamo il nostro orizzonte 
— ha continuato — scoprii ano che 
esistono energie, forze, competenze 
nuove, di cui il partito può disporre e 
che invece rischiano di andare disper
se. La f uoriuscIU delle donne dai par
titi. per esempio, non può essere con-
Stder&U una regressione individuali
stica. E* invece il prodotto delllmpos-
srtatità di trovare atti concreti, fatti 
che potenzino l'universo femminile. 

MANCINI 
GU stessi partiti che prima — ha 

detto OUvio Mancini — ci accusavano 
di grigiore, di poca elasticità ci vor
rebbero oggi vedere diZaniati dai dis
sensi interni. Invece questa discussio
ne che qualcuno vorrebbe vedere dila-
U U è solo una falsa polemica. Nessu
no ha mai preso a modello l'URSS 
perché mai da quello stesso paese è 
sUto chiesto di osservare alcun mo
della E anche se in alcuni casi le crisi 
che attraversano I paesi socialisti 
sembrano far parlare di un momento 
di stasi nella cresciU dello sviluppo 
verso il socialismo occorre guardare 
quelle crisi con una prospettiva stori
ca. Dall'inizio delU Rivoluzione d'Ot
tobre non sono passati che poco più di 
sessant'anni: troppo pochi per potere 
giudicare. Quello che osservo è che 
non si possono fare solo critiche verso 
questi paesi, molti e importantissimi 
sono 1 traguardi raggiunti. Cossutta 
non ha «inventato* la parola strappo 
— ha concluso Mancini — ma ha soto 
voluto ricordare 1 pencoli a col anda
vamo incontro. 

viratone con la quale conduciamo le 
battaglie. Un esempio e vn banco di 
prova è itala U riforma psichiatrica. 
NelU nostra regione c'è U rischio che 
diventi realtà una proposta che di fat
to riaprirebbe 1 manicomi, e quésta 
proposta viene purtroppo avallata dal 
partito socialista. Con quanto impe
gno, con quanta forza ci vogliamo 
battere perché si riesca a vincere que
sto progetto? Lo stesso esempio pur
troppo si può allargare anche per tut
ta la riforma sanitaria dove il governo 
sta lentamente togliendo competenze 
alle USL. 

DI VIRGILIO 
Parlo a nome di una sezione operala 

— ha detto LuigU Di Virgilio — sorta 
In un quartiere che sulle lotte per la 
casa si è formato: "ributtino IÌL La 
vita politica a Colli Aniene è caratte-
rtzzaU da una varteU e rleeheaa sen
za pari che se da una parte lo caratte
rizzano come «n quartiere «vivace» 
dall'altra creano non pochi problemi 
di gestione. Tra 1 tanti nodi che carat
terizzano la vita deUa sezione vorrei 
soffermarmi sul decentramento o me
glio sarebbe dire mancato decentra* 
mento dal momento che ci starno resi 
conto in questo campo che l'ammini
strazione cittadina è ancora indietro. 
E* Invece uno scoglio inaggirabtle per 
un buon governo della citta cambiare 
a fondo questo sistema centralizzato. 

FIORINI 
Lo sforzo essenziale che dobbiamo 

compiere—ha detto Carlo Fiorini, de
legato deus FOCI — è queuo di indivi
duare nuove categorie nella vita delle 
giovani generazioni. Ma in questo 
senso c'è da registrare un rinnova
mento dei partito verso il reondo gio
vanile, e questo congresso lo sta dimo
strando. 6 necessario raccogliere la 
volontà di protagonismo e di confron
to con le istituzioni tra l giovani che 
molti volevano ormai persi nette neb
bie del riflusao. __ 

Soprattutto vn lauto «UTnottà non 

stata una ristrutturazione sul modo di 
fare politica, al rifiuto di una logica 
partitica si contrappone oggi l'adesio
ne a vasti movimenti, cooperative «fi 
lavoro, diverse realtà culturalL A que
sta gioventù — ha detto Bongiorno — 
che ha assunto la precarietà come 
modello di vita, senza certezze per il 
futuro, diamo risposte inadeguata. 
Non si può puntare all'alternativa 
senza queste forze e quello che oggi 
esprimono. Prendiamo l'esperienza 
del recupero del tossicodipendenti. 
Anche su questo tema la nostra politi
ca è mal Impostata. Nel comitato cit
tadino pesa più la forza delle rapare» 
sentanzeche delle Idee. La nostra deve 
essere una battaglia di grosso 
re che parta dalla solidarietà 
questi giovani e dalla comprensione. 
Dobbiamo trovare nuovi modi 41 go-
vemare avendo più coraggio e concre» 
tazza. Per questi problemi non si può 
ammettere nessun tipo di burocrazia. 

BALISTRERI 
Dopo essersi dichiarato «Taixordo 

sta con 0 documento del CCsta con la 
relazione di Morelli, il compagno Ball* 
strert ha posto raccento sull'accordo 
industria-sindacati. Concordo con re-
spressione di Berlinguer — ha detto 
Balistreri — quando afferma che l'ac
cordo è un successo del sindacato, ma 
In una battaglia difensiva. Adesso oc
corre partire al contrattacco per Im
porre la fuoriuscita dalla crisi. Ma so
prattutto bisogna riattivare la demo
crazia e la dialettica intema al sinda
cato. n grosso malessere manifestato 
in questa occasione deve essere una 
spinta per la ripresa unitaria nell'or* 
gantzzazione del lavoro e per la ri* 
strutturazione. Né a questo scopo ser
ve, come qualcuno fa, aumentare 
spinte corporative o allentare la mor
sa Intorno al sindacato. La battaglia 
deve essere fatta dentro 11 sindacato • 
con roMetttvo dell'unitarietà. A Ho* 
ma razione di governo delle sinistre si 
è vista e si è sentita—ha continuato H 
compagno BaJestrerl—ma por avest* 

1t 
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Spettacoli Musica e Balletto 

Scelt i per voi 

I film del giorno • Nuovi arrivati 
La no t te di S a n Lorenzo 

Quirinctta 
Yol 

Augustus. 
V ic tor V ic tor ia 

Archimede. Rex 
Rambo 

Gioiello. Empire, 

N e w York. Vittoria 

Cucciolo 
Le lacr ime e m a r e 
d i Pe t ra v o n K a n t 

Modernetta 
E.T. 

Cola di Rienzo. Eurcine. 
Fiamma, King. Le Ginestre. 
Supercinema 

T u m i t u r b i 
Ariston, Golden, Majestic 

Il be l m a t r i m o n i o 
Capranichetta 

Diva 
Embassy • • 

C i n q u e giorni u n ' e s t a t e 
Capranica 

S to r i a di P iera 
Fiamma A 

M o n s i g n o r e 
Ariston n. 2 

Il b u o n so lda to 
Rivoli 

Uf f ic ia le e g e n t i l u o m o 
Etoile 

Vecchi ma buoni 
S a r a n n o f a m o s i 

Savoia 

T h e R o c k y Hor ror P ic tu ro 
S h o w 

Moderno • • 
M o n t e n e g r o t a n g o 

Novocine 
F i t zcar ra ldo 

Rialto 
M i s s i n g 

Rubino 
M o m e n t i di gloria 

Kursaal 

Per i piò piccoli 
Pippo P l u t o e P a p e r i n o 

Dei Piccoli. Libia 
D u m b o 

Delle Province 
jAljCineclubi 
A g u i r r e f u r o r e d i D io 

Filmstudio 1 
C a l d e r ò n 

Politecnico 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA: Disegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan
tascienza: G: Giallo; H: Horror: M: Musicala: S: Sentimentale: SA: Satirico: S M : Storico-Mitologico 

Piccola cronaca 

Sottoscrizione 
Nel primo anniversario della morte 

del compagno Guido Cantalamessa 
Carboni la moglie Gianna, la figlia Lau
ra e i compagni della sezione Trionfale 
lo ricordano, ai compagni di partito e 
agli amici, con immutato affetto o 
rimpianto sottoscrivendo 100 mila li
re per «l'Unità». 

Farmacie notturne 
ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A, tei. 786.971. Aurelio - Ci-
chi. via Bonifari 12. tei. 622.58.94. 
Esquilino - Ferrovieri. Galleria di te

sta Stazione Termini (fino ore 24). tei. 
460.776: De Luca, via Cavour 2. tei. 
460.019. Eur • Imbesi. viale Europa 
76. tei. 595.509. Ludovisi - Interna
zionale. piazza Barberini 49 . tei. 
462.996: Tuccì. via Veneto 129. tei. 
493.447. Monti - Piram. via Nazio
nale 228 , tei. 460.754. Ostia Lido -
Cavalieri, via Pietro Rosa 42 . tei. 
562.22.06. Ostiense - Ferrazza. 
c.ne Ostiense 269. tei. 574.51.05. 
Parioli - Tre Madonne, via Bertoloni 

5. tei. 872.423. Pietralata - Ramun-
do Montarsolo. via Tiburtina 437. tei. 
434.094. Ponte Milvio - Spadazzi. 
piazzale Ponte Milvio 19, tei. 

RAI 
Da martedì 8 marzo alle ore 19,30 ritorna sulla 
Terza Rete TV la rubrica settimanale 

«LA POSTA DEL CITTADINO» 
Ciiiunque ha domande da porre o casi da denun
ciare può srivere a: ' ', .,"..'. 

RAI - Sede Regionale Lazio 
LA POSTA DEL CITTADINO 
Via Teulada. 40 
00195 ROMA 

o telefonare al: (06) 350048 

393 .901 . Portuense - Portuense. 
via Portuense 425. tei. 556.26.53. 
Prenestino-Centocelle - Delle Robi
nie 8 1 . tei. 285.487; Collatina 112. 
tei. 255.032: Prenestino-Labicano 
- Amadei. via Acqua Bulicante 70. 
tei. 271.93.73; Lazzaro, via L'Aquila 
37. tei. 778 .931. Prati - Cola di rien-
zo. via Cola di Rienzo 213. tei. 
351.816: Risorgimento, piazza Ri
sorgimento 44. tei. 352.157. Pri-
mavalle - Sciorini, piazza Capecelatro 
7. tei. 627.09.00. Quadrare Cine
città Don Bosco - Cinecittà, via Tu-
scolana 927. tei. 742.498. in alter
nanza settimanale con: Sagripanti. via 
Tuscolana 1258. tei. 749.14.47. 

Trieste - Carnovale, via Roccantica 
2. tei. 838.91.90: S. Emerenziana. 
via Nemorense 182. tei. 834.148. 
Monte Sacro - Severi, via Gargano 
50. tei. 890.702. in alternativa setti
manale con: Gravina, via Nomentana 
564. tei. 893.058. Trionfale - Frat
tura. via Cipro 42 . tei.638.08.46: I-
gea. I.go Cervinia 18. tei. 343 .691. 
Trastevere - S. Agata, piazza Sonni-

no 47. Tuscolano - Ragusa, via Ra
gusa 13. tei. 779.537. Tor di Quin
to - Chimica Grana, via F. Galvani 15. 
tei. 327.59.09. Lunghezza - Bosico. 
via Lunghezza 38. tei. 618.00.42. 
Marconi - Andronio. viale Marconi 

178. tei. 556.02.84. Monteverde -
Garroni. piazza S. Giovanni di Dio 14. 

Taccuino 
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I VASTO ASSORTIMENTO DI CASSETTE | 

NASTRI A BOBINA - VIDEOCASSETTE • 

A PREZZI FAVOLOSI FINO AL 15 MARZO 

ESEMPI: 
NASTRI A CASSETTA 
• TDK-C90D 
•BASFC90FS x 3 
• MAXELL-C90XL1S 
•SONY-UCX90 

TESTINE 
• AUDIOTECNICA AT 30 
• AUDIOTECNICA AT 120 
• STANTON 500 EE 
• STANTON 881 S 
• A K G - P 1 0 E D 

• SINTOAMPLIFICATORE SAE 
• FINALE SAE 

L. 3.000 
L. 8.500 
L. 4.900 
L. 4.300 

L. 90.000 
L. 49.000 
L. 30.000 
L. 195.000 
L. 48.000 

L. 740.000 
L. 980.000 
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1 
| 

1 
| 

I 
1 

I 
I 
I 
I 
I 
L 

«Ss» 
o.Vc"$$ 

I 
I 
I 
I 
I 

l o i c i n u n e t e r m i n i ) • 

aVasl aYanl H a i anaR oasR aVRB U H affasi H i fl 

Incontro 
internazionale 
«Medicina per la pace» 

Nell'ambito de&'iniziativa dì prepa
razione all'incontro scientifico inter
nazionale «Medicina per la pace» che 
si tetra a Roma i giorni 1 1 , 12 e 13 
marzo, l'assessore alla PI e Cultura 
deOa Provincia e i membri del comita
to scientifico italiano si incontreranno 
con ì rappresentanti di 60 movimenti 
e organizzazioni impegnati sul tema 
della pace. Durante rincontro previ
sto per dopodomani alte 16 a Palazzo 
Valenti™ verrà illustrato il programma 
dell'iniziativa. 

Un corso di fotografìa 
a Ostia Antica 

Promosso data cooperativa di ri
cerca sul territorio-Ostia Antca. tutti i 
martedì dane 18 ade 20 m via del 
Fosso del Dragoncello. 168. si terra 
un corso di fotografia. Per mformaz»-
ni si può telefonare al 5696696 op
pure 5650339. 

Oggi il terzo 
numero di 
«CGIL RADIO» 

In contemporanea su oftre 2 0 e-
mrttenti rarkofontche romana questa 
manna alle 10 andrà in onda i terzo 
numeo di «CGIL RADIO*, trasmr&sio-
ne settimanale del sindacato a Roma 
e nel Lazio. Tra i vari servizi in pro
gramma. un'intervista a Fausto Vige
va™. segretario CG4. nazionale sul te
ma de i * consultazione. 

MIRO 
ELETTROACUSTICA 

Via Castelfidardo. 41 D E 
Tel. 06/4757233 - Roma 

(Stazione Termini) 

Il part i to 

Comitato regionale 

FROSMONE: SOfiA afle 9 3 0 as

semblea (Mammone) 

VITER80-. LUBRlANO afte 10 30 co-

miro (A GovagnoM 

senza interessi 
modello 

Fiesta 1.1 L 
Mini 90 SL 
Citroen LNA 
132 Ni) 0 
R5TL 
Passai GLO 1.5 
R18 GTL 
Golf GTI 
Ritmo 75 S 

anno 

78 
78 
79 
78 
79 
79 
79 
80 
81 

anticipo 

1.000.000 
1.000.000 
1000 000 
1.500.000 
1.500.000 
1.900 000 
1.800.000 
2700.000 . 
3.000.000 

12 rate 

170.000 
170.000 
220.000 
220.000 
220400 
270.000 
320.000 
370.000 
370.000 

24 rate 

100.000 
100.000 
130000 
130.000 
130.000 
160000 
190.000 
220.000 
220.000 

ponte marroni 

•gt.p.r.̂ papa,.- tfai^agenriv 

TEATRO DELL'OPERA 
Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami- ' 
nia. 118) ,-, , •> 
Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECILIA 
- Alle 17.30 (turno A), lunedi alle 21 (turno B). martedì 

alle 19.30 (turno C). Presso l'Auditorium di Via della 
Conciliazione. Concorto diretto da Angelo Faja, vio
linista Igor Ittrach (stagione sinfonica dell'Accademia 
di S. Cecilia, in abb. tagl. n. 161. Ir. programma: Bartók, 
«Concerto n. 2 per violino e orchestra»: Hmdemith. «Sin
fonia Mathis der Maler». Biglietti in vendita al botteghino 
dell'Auditorio dalle 9.30/13 e dallo 17/20; domani dalle 
16.30 in poi: lunedì dalle 1? in poi. 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 
Presso la Saletta (Via Astura. 1 • Piazza Tuscolo) sono 
aperte le iscrizioni al corso di canto. Tutti i sabati ore 
10/13. Docente resp. prof. Leila Bwsiaru. Tel. 7596361 
- 4755002. 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 
(Lungotevere Castello. 1 - Tel. 3285088) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL
ZI (Vicolo del Babuccio. 37) 
Corsi di danza moderna di Patrizia Cerro™ per principian
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra-
lata. 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 6781963 • 
67B8121 ore 14/15 e 2 0 / 2 1 . 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ICEM (Via Tatete. 7 - Ca-
salpatocco • Tel. 6094940) 
Alle 17.30. Presso la Sala Beethoven (Via Casalpalocco. 
89) Concerto di musica classica della piantata Pa
trizia Bemelich. Musiche di Beethoven. Skriabm. 
Brahms. Paganini. Chopm. 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA.» SCUOLA POPO
LARE DI MUSICA 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis) 
Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 
Riposo 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra-
lata. 16) 
La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre I 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico. 
hata yoga, tessitura. 

CENTRO STUDI OANZE CLASSICHE «VALERIA 
LOMBARDI» (Via S. Nicola De' Cesarmi. 3) 
Lezioni di Danza Accademica e perfezionamento, tenute 
dal M* Vladimir Luppov. Tutti i giorni ore 10/14. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 - 7822311) 
Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di animazione 
musicate per bambini dai 9 ai 12 anni. 

IL LABORATORIO (Via Sebastiano Venterò. 78) 
Alle 17. «Incontri di musica» a cura di Avetta e Fei. 1 * 
concerto per due chitarra con Guido Piperno e Ma
nuela Di Donato. Musiche di Saru. CaruHi. Giuliani. VUla-
Lobos. Browner. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassine 46) 
Riposo 

LAB II (Arco degli Acciari. 40 - Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 
Riposo 

PALAZZO BARBERINI CIRCOLO UFFICIALI DELLE 
FF.AA. D'ITALIA (Via delle 4 Fontane 13) 
Atte 11.30. Concerto. Stefano Cardi (chitarrista). Paola 
Regine (soprano). Rolando Nicolosi (pianista). Musiche 
di Mozart. Giuliani. Bellini. Barrica. Verdi. Ingresso libero. 

SALA CASELLA 
Atte 11 . Per il ciclo «Solisti per domani* C o n c i t o d i 
chiusura dal Gruppo Roga». Musiche di Haydn. Bach. 
Biglietti alta Filarmonica (Via Flaminia. 118 - Tel. 
36017S2). 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 
(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 
Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatare Maurizio Fabbri- Conti
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica. 
coro, ascólto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra
tica di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù. 57) 
Alle 17. Presso il Teatro Argentina spettacolo dì Danza 
Contemporanea Novità assoluta. 

TEATRO SISTO (Ostia) 
Atte 11 . Concacto da « I SoBsti Aquilani» direttore 
Vittore Antonetfini, Musiche di Afcinoni. Boccherini. Vi
valdi. Sottesi™. 

Prosa e Rivista 

ABACO (Lungotevere dei MeSni. 33/A) 
Alle 16. La Cooperativa Gruppo Quattro Cantoni presen
ta S« Rateate da Betaate di Rino Sudano. 

ALLA RBtGHKRA (Via dei Riari. 81 - TeL 6568711) 
Ale 17.30 e 21.30. Gastone Pascucci in Coal— tanto 

. par ridarà di Barbone. Floris. Tmn. Pescucd; con NeJti 
Gaida. Regìa di Angelo Gutf. • 

BEAT 72 (Via G.G. Be*. 72) 
Afte 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 e il Labora
torio Elettronico Canale Zero presentano ed fantasma 

. dea"Opera» in Acque Buia di Donato Sannini; con Gian-
carto Palermo. Donato Sannini. Mvco Vdoce. 

BCLLI (Piazza S. Apoeoni*. 11/A - TeL 5894875) 
Arte 17.30. La Compagnia Teatroidea presanta Vecchie 
Otaria di Rosario Gali e Srvio Giordani. Regia di Savio 
Giordani; con Seftutti. Antonucci. Popoli». George. Co
sti»-™ di Baca e Bevicjni. Musiche di Rszzicchia e Trso. 

RORGO 8 . SPIRITO (Vie dei Penitenzieri. 11) 
Ale 17.30. La Compagnia D Origlia Palmi presenta Coat 
* (ee v i para) di L Piandolo. Regia di Anna Maria 

OUSOGONO (Via S. Cascano. 8 - TeL 5891877) 
Ala 17 e 2 1 . Mangiafuoco: B «et te Restie Bea peeee 
dHi r te . - . - -

DELLE ARTI (Via S c i a . 59 - TeL 4758S98) 
Alto 17. La Compagnia Teatro Popolare presenta Luigi Oe 
Fapoo e Geppy Gteyeses in n i — a m a san non B 
danoetrn di Pappino a Trtina De Fiappo. Regia et Luigi 
Oe F a n » . (Utom» npScaì. . . . . 

D B SATBU (Via di Grottapmta. 19) > 
Ala 17. RTaaao Club flfcxsìsta presènte l a daoine dal 
•nera di fasori. Regia di Nrvio Sanehàni; con Martine*. 
Bartoccetti. Fabbri. Fvio. Lombardi. Mauri. Saponi. 

OSL PRADO (Via Sera. 28 - TeL 6541915) 
Atte 21.30. ferratore • EBee d Francesca Sanvrtate. 
Ragia <* Gergo Ferrara: con Pier Giorgio Crisafi. babele 
Marte*. 

BUSCO (Via Nazionale. 183 • TeL 462114) 
Ala 17. Arma Proctemer in Lai H e e o l i «enei tf L. Haf-
tman: con L- Pesti*. M. Croni. N- Gara*. Regia di Giancar
lo Sbragia. Ornane npfcal. 

« m - A U * O R A (Vìa Flaminia Vecchia. 520) 
Data 19 afte 2 1 tal rraaanreaje a la eaeanan. bussola 
a sestante dal corneo n poesia. Data 21.30 afte 23 a 
Teatro Lavoro presenta: B rifa» dal FtesMajM'aWrtefca 

. dì Jose. Con Victor Cavata. Afvn Curran e I coro da 
carrara cChorus». 

ETl-C«uVTRALE (Via Cena. 6 • TeL 6797270) 
Ale 17.30. La Coop- Quarta Parete uiasarua Reati i 
• a r a t a ) di Nicola Saponaro a Alessandro Grappo*. Con 
Carrozza. Amato, Fascina. Pacare. Scene a costumi di 

- Aftadu Campo. tlfrnms ramai. 
• r n ^ U B O N O (Via Ma-co Mnc/wni. i . TeL 6794585) 

Afte 17 (duna festiva). • Teatro Scabite dnTAojurta pre
senta La faaooaaa eetsa B mettete) et G. D'Annunzio. 
Ragia di Giancarlo Cotte*. fUttana raota). 

r n - S A L A UeantRTO (Via data Mei Leda. 4 9 - Tel. 
6794753) 
Afte 17. La patta roste di Elvio Porta. Roga di E * » 
Porta. Nuova Compagna di Canto Popolare. 

RT1-T0RDRIOWA (Vi» daga Acpaospena. 16) 
Afte 17.30. La Compagnia Riti ne— u presenta: OtaBt) di 
W. Shakespeare. Con A. Campobasso. M. Ma» a* . L-
Carri. Ragia di Antonio Campobasso. Informazioni e pre
notazioni al bottegtiirio. 

•m-VALLC (Via del Teatro Vafte. 23/A • TeL 6543794) 
Afte 17.30. Teatro e Scosta presenta Ugo Paga* a 

. Pool» Gassman in B engarda di C Goidora. Rogai di 
Alvaro Piccar di. 

R i ROBE (Via dette Fornaci. 37 - Tal. 6372294) 
Afte 17 e 2 1 . Battawte essa U B I M I di Asher: con 
•eana Ghione. Walter Maestosi. Angtefena Qvntemo. 
G»ovsnna Mvnardi. Pietro Barreca. Rag* di Savario Sia
si. 

«RJUO CCSARC (Viste Gruio Cesare. 229 - TeL 
353360/384454) 
Arte 17.30. Tartara di MoMre. Centro Teatrale Brascie-
n a Rag* di Meta Mezzadri; con Jacques Sema» a Paola 
Pitagora. 

B. voamom w* GOUO. 35/A> " • 
d a di Vrrtorio Amandola. Ragia di Marco Lute. 

a l fBOf lTAta lO S E U C ATTIULZWM (Via 
• 7 1 ) 
Atte 18. La Compagnia La Domiiiana drena t 
fcano Tane presanta: 'O fsaan%aala» « E- Scarpina. 
Raguj db A Avartane. 

LA CHANSON (Lago Brancaccio 82/A) 
Alle 17.30 (fam.) o 21.30. Pasquino Superstar due 
tempi di Alfredo Polacci: con Luciana Tuina. G. Valeri. S. 
Tardioh. M. Manno. E. Sarcinella. Coreografie di Nadia 
Chiatti. Costumi di Corrado Colabucci. Musiche di Flavio 
Bocci. 

L'ALIBI (Via Monte Testacelo. 44 - Tel. 5780219) 
Alle 17.30 e 2 1 . Tito Le Due in La Diva. 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18) 
Seminari di Ida Bastionano e Piera Degli Esposti. Preno
tazioni tei. 6569424. , ' 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni) 
SALA B: Alle 16. La Compagnia Teatro Movimento pre
senta: Cattivi Mestieri. Regia di Franco Cardellino. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1 ) 
SALA A: Alle 17.30. La Coop. CTI presenta I Farlocchi 
(Le ombre in tasca) di Sergio Daria. Regia di Sergio Dona: 
con Mario Gigantini. Bianca Maria Staruani. Vincenzo 
Bellanich. 
SALA B: Alle 17.15. Il Teatro del Tartufo presenta U 
rido a me li vendo di Massimo Barone. Da un'idea di 
Heinrich Boll: con Mario Tricamo. 
SALA C: Alle 10.30. La Comp. della Parola presenta R 
vangalo di Marco letto da Franco Giacobini. L'incasso 
sarà devoluto per la fame nel mondo e per il recupero dei 
tossicodipendenti. 

META-TEATRO (Via Mameli. 5) ' 
Allo 18. La Coop. Centro RAT di Cosenza presenta I-
ctus-Zona Infinito di Piero Scarpiniti: con A. Antonan-
te, A. Carbone. P. Carbone, M. Costabile. R. Costabile, 
C. Fullone. F. Migtietti. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 
Alle 17.30. L'Ente Teatro Cronaca presenta La Lucilla 
Costante. Musica e regia di Roberto De Simone. 

PADIGLIONE BORGHESE (Via deUUcceUeria - Villa Bor
ghese) 
Alle 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 presenta 
Dark Camera in Isolo con Massimo Ciccofini e Pisana 
Sbaffi. Regia di Marcello Sambati. 

PALAZZO TAVERNA M A R C H (Via di Monte Giordano. 
36 - Tel. 6542254) 
Riposo 

PARIOU (Via G. Borsi. 20 - Tel. 803523) 
Atte 17. Walter Chiari e Ivana Monti in B gufo • la 
gattina di BiR Manhoff. Regia di Walter Chiari. 

PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 - Tel. 5895172) 
(Ingr. L. 1000) 
Alle 18. La Coop. «Teatro de Poche» presenta I pensieri 
a la operetta di Giacomo Leopardi. Ingresso gratuito 

per handicappati. 
PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 • Tel. 465095) 

Riposo 
POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo. 13/A) 

SALA A: Alle 18. Puaaa di basilico di e con A Petroctri-
li. Regia di Amedeo Pago. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 
Alle 17. Anita Durante. Leda Ducei. Enzo Liberti e la 
Compagnia Stabile del Teatro Checco Durante presenta
no Er lampionaio da le s ta le . Musiche di Lidia Rai
mondi. scene di S. Butti, costumi di Leda Ducei. 

SISTINA (Via Sistmz. 129 - Tel. 4756841) 
Alle 17. Garìnei e Giovarmini presentano Enrico Monte-
sano in Bravo. Musical in due tempi di Terzoli e Vaime. 
Musiche di A. Trovatoli. Scene e costumi di G. Coltellacci. 
Coreografie di G. Landì. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 5896974) 
Riposo. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - T e l . 
6544601) 
Riposo 

TEATRO BERNINI (Piazza G.L. Bernini, 22) 
Riposo 

TEATROC1RCO SPAZIOZERO (Via Galvani) 
Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via ForB. 43 - TeL 862948) 
Ade 18. La Comp. L'Allegra Brigata presenta Giulio 
Casata è.. . ma non lo dita • Shakespeare di Ciuf oli 
e Insegno. Regia di Massimo Cinque. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Vìa dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735) 
SALA CAFFÉ TEATRO: Afte 18. La Compagnia Italiana di 
Prosa presenta Luigi Sportelli in Meglio solo ma arietta 
accompagnato di Aldo Nicolai. 
SALA GRANDE: Afte 17.30. Dncuta oatrclzlo Sul 
tornirà di Mario Moretti. Regia di Stefano Marcucd: con 
Luca Biagini, Carlo Cartier. Giovanna Fregonese. Costumi 

- di Erica Rossi. Musiche di Stefano Marcocci. 
SALA ORFEO: Riposo 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova. 11) 
Afte 16.30 e 21.30. N u jeans • 'no nisMatttt di G. 
Rosso e E.L Imperatrice. Regia di Pino Moris; con Nino 
D'Angelo. Cinzia Oscar. Nando Neri. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano dal Cecco) 
Riposo ., . . 

TEATRO M TRASTEVERE (Vicolo Mcrorri. 3 - Tel. 
58957B2) - ' "" -
SALAA:R»poso 
SALA B: Vedi «Jazz-Folk» 
SALA C: Afte 17.30. L'Ass. Cutturate Teatro in Trasteve
re presenta Una sera a l caf f * di e con Guido Ruvoto. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 
Ale 18. La iMttega da l caffo di C Goldoni: conVrtto-

~ rio Caprioi. Riccardo Cocciola. Luciano Vrgjeo. Regia di 
Giancarlo Sbragia. 

TEATRO TENDA A STRISCE (Via Cristoforo Colombo. 
393) 
Afte 2 1 . J . Casa in concert». 

TEATRO T S O (Via data Pagfa. 32) 
Ale 18. B d a v i * di uà pazzo di GogoL FJab. S. BejM a 
M. Martine*. Regia <S G. Putone. Luci di F. Uste. Musiche 
di G- Busatta. 

TEATRO TRIANON (Va Muzio Scevote, 101 - TeL 
7810302) 
Ale 1 7 . 1 ^ Duchessa di A i n a i l I d J . Webster. Regia di 
Gianfranco Vareto: con Carlotta Barai. Gianfranco Varet-
to e la partecipazione di Antonio Provane*. 

TEATRO ULPIANO (Via L. Cafamatta. 38 - TeL 
3567304) -
Ale 18. Le notte daofl aeaaaaaai r j José Triane; con 
Francesco De Luca. Giovanni Da M a t a . Emanuela Fu-
scela. Regia di Stefano Napof. (Urtino giomoi. 

Prime visioni 
ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - TeL 352153) 

Btaawii • Ctyde asTìtaaana. con P. Visaggio - C 
(16 22.30) L. 5.000 

AMOME (Va Lkia. 4 4 - TeL 7827193) 
B Come TaecMe eco E. Montesano. V. Gassman - C 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

ALCYONE (Via l_ di Lesina. 3 9 - TeL 8380930) 
Vado e vivere de eoa», con J . Cela - C -
i l6 .30-22.30) . L. 3 5 0 0 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - TeL 295803) 
Cenerentole - OC 
(16-22.30) - L. 3 0 0 0 

A 8 M A I C I A I O M a ó 3 C T B M ^ ( V a M c w e b o » 3 , 1 0 1 -
TeL 4741570) 
aTafTa DaT aJOU**l 
(10-11.30-16-22.30) L. 3 5 0 0 

A — A B B A O C (Via Accademia Agteti. 57-59 • TeL 
5408901) 
awnaie a O y d e aYKeRawa. con P- Vrlaggro - C 

' (16-22.30) L 4 .500 
AamRPtA (Via Natale del Grande. 8 Tot 5816168) 

Ff etneo - C 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

ANTAASS (Vate Adriatco. 2 1 - TeL 830947) 
Ceakareatete • D A 
(15.30-22.30) L 3 0 0 0 

AmiUe lKV iaC icerone . 19-TeL 353230) 
T a a d «afM dì a con R. Benigni - C 
(16-22.30) l_ 5 0 0 0 

AAsSTOBI R (Gaftehs Cotenna - TeL 6793267) 
Rtaneiaaare con C Ree** - DR 
(15 30-22.30) """ L. SODO 

ATUuTncrVteJwscolaria. 745 - TeL 7610BSB) 
a^avaaa e Ovale eftneafieaa. con P. Vasaga - C 
(16-22.30) L. 3 .500 

AUeWSTUB (Corso V. Emanuate. 203 - TeL 655455) 
T e l di J. Guney • OR 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

BALOUaeA (Piana oaUBafduina. 52 - TeL 347592) 
C W taWV VÌMC*}> COO R- Wr%jsrnaffat • A 
(18.15 22.30) l_ 4 0 0 0 

BAtMOtBel (Ptezza BarberM. 52 TeL 4751707) 
fct eajamde een papa con A Sordi. C Verdone - C 
( ie -22.30) L. 5000 
" (Pazza J l l l M i JauJ d'Oro. 44 - TeL 340687) 

k eete. con J. Caia • C 

16-22.30) L. 4 0 0 0 
I (Va dai 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 

(16-22.30) L. 3000 
aWLOBJsA (Va Stamra. 7 - TeL 426778) 

C M eaa «atee con R. VAdraark. - A (15.45-22.30) 
L. 5000 

CA*TTOL (Via G. Sacconi - TeL 393280) 
Tee** • areca con R. Pozzetto. N. Marares - C 
(16-22.30) i - 4 0 0 0 

{Pana Capranica. 101 - Tal 6792465) 
etete. con S: Conrary - OR 

116-22^30) _ U 4 0 0 0 

6796957) 
B hai aesalBaBaee. tf E. Ronfiar - DR 
(16-22.30) L. 6000 

(CASSIO (Vie Cassie. 694 • TeL 3651907) 
La eeaa con R. Russai - H (VM 18) 
(16-22.15) L. 3 0 0 0 

COLA M WBW10 t*acra Cela * Rarao, 9 0 - TeL 
350584) 
B.T.raUa • • t t S. Spanato. FA 
(15.45-22.30) U 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pilo. 39 - Tel. 588454) 
Vado a vivere de solo con J. Cala - C 
(16-22.30) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 • Tel. 380188) 
Amici miei atto I I con U. Tognazzi, P. Noiret • C 
(15.45-22.30) L. 4000 

EMBASSY (Via Stoppani. 7 - TeL 870245) 
Diva, di Beineix - G 
(16.30-22.30) ' ' L. 4000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 - Tel. 857719) 
Rambo con S. Stallone - A 
(16-22.30) L. 5000 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 
Ufficiala a gentiluomo con R. Gei e - DR 
(15.30-22.30) L. 5000 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - Tel. 3791078) 
Bingo Bongo con A. Celantano • C 
(16-22) 

EURCINE (Vìa Liszt. 32 - Tel. 6910988) 
E.T. L'Extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(15.45-22.30) L. 5000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) 
Spetterà 
(16-22.30) L. 4500 

F IAMMA (Via BisscJati. 51 - Tel. 4751100) 
SALA A: Storia di Piera con I. Huppert. M. Mastiolannl 
-DR 
(16-22.30) L 5000 

SALA B: E.T. l'E*ualOrT0ttro (vers. italiana) di S. 
Spielberg - FA 
(15.30-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 682B48) 
Chi osa vince con R. Widmark - A 
(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO ( Piazza Vulture • TeL 894946) 
Vado a vivere de solo, con J. Cali - C 
(15.30-22.30) L. 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 • Tel. 864149) 
Rambo con S. Stallone • A 
(16-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto, 36 - Tel. 7596602) 
Tu mi turbi di e con R. Benigni • C . 
(16-22.30) l . 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 • Tel. 6380600) 
Vado a vivere da solo con J. Cali - C 
(1630-22.30) L 4000 

HOUDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 
Una lama nel buio con M. Streep - H (VM 14) 
(16-22.30) L 5000 

INOUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 
Cenerentola - DA 
(15-20.30) L. 4000 

K M Q (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 
E.T. raitraterrestre di S. Spielberg - FA 
(16-22.30) U 5000 

LE GINESTRE (Casal Patoceo - Tel. 60.93.638) 
E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(16-22) 

.MAESTOSO (Via Appia Nuova, 176 - Tal. 786086) 
Spetterà 
(16.30 22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tal. 6794908) 
- Tu mi turbi di e con R. Benigni • C 

(16-22.30) L 5000 
METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - TeL 3619334) 

La Traviata 
(15.30-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 4 4 - Tel. 460285) 
Le lacrime amere di Petra Von Kant di R.W. Fassbin-
der-DR 
(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 4 4 - Tel. 460285) 
The Rocky Horror Preture show - M 
(16-22.30) L. 4000 

N E W YORK (Via dette Cave. 36 - Tel. 7810271) 
Rambo con S. Staitene - A 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

NIAGARA 
Cenerentola - D A 
(16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 
Vado a vivere da solo con J. Cala - C 
(16.15-22.30) L 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - TeL 7596568) 
. Bonnie e Ctyde eTitaBene. con P. Veleggio • C 

(16-22.30) L. 4500 . 
QUATTRO FONTANE (Via IV Fontana. 23 - TeL 

4743119) 
Testa o croce con R. Pozzetto. N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 
- B Conte Tacchia con E. Montesano. V. G a s i m i • C 

(15.30-22.30) L. 4000 
QUmWETTA (Via M. Mmghefti. 4 - TeL 6790012) 

La none di S . Lorenzo di P. e V. Taviani • DR 
(16.20-22.30) L. 4 0 0 0 

. REALE (Piazza Sennino. 7 - Tel. 5810234) 
AfTTV&OO I I la lM - C 
(16-22.30) L. 4 .500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
Victor Vietaria con J . Andrews • C 
(15.40-22.30) L. 4 5 0 0 

RITZ (Vate Somala. 109 - Tel. 837481) 
R tifoso, rarbitro e fl tafcietesa con A Vrtet. P. 
Franco-C 
(16-22.30) L. 4 6 0 0 

RIVOLI (Via Lombarda. 23 • TeL 480883) 
B buon soldato con M. Melato - DR 
(16-22.30) L. 6000 

ROUGE ET RKMR (Va Salaria. 3 1 - TeL 864305) 
Afffwvno i fiatai - C 
(16-22.30) U 5000 

ROVAL (Va E. FSbarto. 175 - TeL 7574549) 
B tffoeo, rerbitro a fl t* IUetMre con A Vita*. P. 
Franco * C 
(16-22-30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 2 1 - Tel. 885023) 
Saranno famosi di A Park* - M 
(15.15-22.30) L 2 5 0 0 

SUt>ERCaaEMA (Va Vrrwute - TeL 485498) 
E.T. L-Esuotanoetro di S. Spatoerg - FA 
(15.45-22.30) L. 6000 

•nFFANV (Via A^De Prette - TeL 462390) 
I PtaVCCfi pQfnO fMOtaCl 
(16-22.30) . L. 3 5 0 0 

UNrVEKSAL (Va Bari. 18 • TeL 856030) 
Boteiie e Ctyde aBlfaaaea. con P. Viaggio - C 
(16-22.30) L. 4 .500 

VITTORIA (Piazza S 1 Maria Liberatrice - TeL 571357) 
Ramno con S. Statone A 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

Visioni successive 
ACallA (Borgata A d a - TeL 0090049) 

Toaaere di O. Argento-H(VM 18) 
AOAMItWaCasana^eie - TeL 6161808) 

Taaae daaa ffekafa con M . VìlU - C 

i s Rivistaci 
l_ 3 0 0 0 

1 fJPaxta Sempione. 18 - TeL 890817) 
t a - F A 

A a « X U ( V a C a r o i . 9 8 - T « « . 7 3 1 3 3 0 0 ) 
i di 0 . Argento • H (VM 18) 

i (Va L 'ACMU. 74 - TeL 7594961) 
Farapsradalb 
(16-22JO) L. 1500 

AVOWO CatOrnC M o v e (Va Macerata. 10 > Tel 
7553127) 
Fan per adutti 
(16-22-30) L. 2 0 0 0 

aVBBTOl,(VàTtacrjlana. 9SO - TeL 7615424) 

(16-22.30) U 2 5 0 0 
WT (Va dai Narcisi. 2 4 - TeL 2815740) 

• C 
L. 2 0 0 0 

> (Va R * o t y . 2 4 : TeL 3599657) 

(16-22.30) L. 2 5 0 0 

• PapataieaBBarela -DA 

PASQUINO (Vicolo del Piade. 19 • Tel. 6803622) -
The bordar (Frontièra), con J. Nicholaon - DR 
116.30-22.30) L. 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tel. 
6910136) 
Il tempo delle mele n. 2 . con S. Meroiau 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 • Tel. 6790763) 
Frticarreldo con K. Kinskì, C. Cardinale • DR 
Alle 0.30 H Mtrejnone con J. Voight • S 

L. 2000 
SPLENOtO (Via Pier dette Vigne, 4 • Tel.620205) 

Star Trek 2- 'FA 
ULISSE (Via Tiburtina. 354 • Tel. 433744) 

Bingo Bongo con A. Celentano * C 
VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

Une moglie perversa • S 
L. 3000 

Ostia 

j • • con M. Troia) * C 
l (Va P i a a i t e a . 2 3 0 - TeL 295606) 

» • «avere ea eoe», con X Cale - C 
H BORRITO (yj^das-Esarpan. 3 8 - TeL 9010692) 

I Ctk W. BaaflTV - DR 
> (Pana Sonraro. 3 7 - TeL 562BB4)_ 

• M a i • c i t s t con R. POZZOCM, N. lataettocS - C 
(16-22.30) L. 3000 

IBAOrlOW ( V a a Cfvebrera. 121 -TeL 6126926) , 
Tenebre di 0 . Argento - H (VM 18) 
(15.15-22) . L. 2500 

' (Via Porta Caiiafcj. 4 4 . TeL 6161767) 

(16-22-30) U 2 5 0 0 
BaTTRO ORtVC M (Va C Cotorabo. Km. 2 1 • T«L 

6090243) 
Andai ndei e t te • con U. Toarasa. 9. Neret - C 
(19.30-22.30) 

B9WB0URI (V. Bombe*. 2 4 - TeL 6562344) 
B saaaae deBe mete * . a con 5. «tornate - S 

E (VaCo*«r«x23-1eLoe62360 l 
_ > een A Catenina - C , , 

• U O V O (Va Aecànora. 10 • TeL 5BB1 I t i 
• t e r Trek 2 - F A _ _ ^ 
( 16-22.15) j . 2 » ° 0 

IOBON (Piana osta RepebMee. - TeL 4O47»)01 
FarnparaduhJ -

1(r^enaeVRer*ano.11-TeL»110203) 
r T r e k 2 - F A 

CUCCIOLO (Via dei Paltottinì - Tel. 6603186) 
, Rambo con S. Stallone - A -

(16-22.30) L 4000 
SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

Testa o croca con R. Pozzetto, N. Manfredi C 
(16-22.30) 

SUPERGA (V.le della Marina. 44.- Tel. 5696280) 
Il Conte Tacchia con E. Montesano - C 
(16-22.30) 

Cinema dfessai 
AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 • Tel. 83B0718) 

Tenebre di D. Argento - H (VM 18) 
(16-22.30) L. 2000 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 • Tel. 875 567) 
Victor Victoria con J. Andrews • C 
(15.30-22.30) L. 3500 

ASTRA (Viale Jon», 105 • Tel. 8176256) 
Fuga di mezzanotte con B. Davis • DR 
(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 
Profondo rosso con D. Hemrrùhgs • G (VM 14) 
(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo de* Fiori. 56 • Tel. 6564395) 
La ragazze di Trieste con O. Muti - S (VM 14) 
(16-22.30) L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - TeL 869493) 
Una commedie sexy tal une notte di m e n a estate 
di e con W. Alien 
(16-22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235Ì 
Montenegro tengo con S. Anspach - SA (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Te). 5750827 ,_-. . 
Scomparso Missing con J. Lemmon - Or ' 
(16-22.30) L- 2000 

TIBUR 
lo so che tu aai che io so con A Sordi. M. Vitti - C 

VERBAN0 (Piazza Verbano. 5 • Tel. 851195) 
B marchete del Grillo con A Sordi - C 
(16-22.30) L. 3.000 

Cineclub 
ASSOCIAZIONE ITALiA-URSS (Piazza Campitesi. 2 -

TeL 464570) ».-• 
Riposo 

BRITtSH INSTITUTE FILM-CLUB - CINEMA SAVOIA 
(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 
Riposo 

CASA DELLO STUDENTE (Via Cesare De Lottisi 
Riposo 

FILMSTUDIO ' 70 
STUDIO 1: Alle 18.30-20.30-22.30 Aguirre furare «fi 
Dìo di W- Herzog. con C. Kinski-
STUDI0 2: Alle 18.30-20.30-22.30 Fate Morsene a 
W. Herzog. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - TeL 7551785) 
Atte 18.30: Disegni animati: Ungheria, «natile reettrto 
e reco rj Attila Dargay (1977). 
Ale 20 22.30: L'assaaalnfo di Trotatry, con R. Bur-
ton. Alain Deton. Regia J. Losey (1971). 

H, LABIRINTO 
SALA A: Alte 17-19 45-22.30 Odissee neflo spezio 
(ASpaceOdyssey- 1968)diS. Kufrk.conK. Duttea.G. 
Locfcwood. 
SALA B: Ale 19-20.45-22.30 Cateineri t e a renat i 
Project (1970) v.o. di X Sargent. con E. Braeden. 
Susan Clark. 

L'OFFICINA (Via Benacco. 3 - Tel. 862530) 
Ale 16.30-18 BfSgfio di AB Boba (repfca): ale 19.30 
Reeea ssrvtca con i Frate* Marx (reotea): afte 
21-22.30 Tuppè «fanltre con i Frate* Marx (repfiea). 

OPERA lAeTVttStTARIA (Via Cesare Oe U f l s . 24/B) 
Riposo 

rOUTCOOCO (Va G B . Trepofo 13/A - TeL 3619891) 
Ale 18.30-22.30: Calderòn di Giorgio Pretsburger. 

L. 3.500 
« T A B B J M t i m OMEMATOGRAFta DE PAOUS (Va 

Tiiurtina. 521) 
Ora 17.30 U arterie e fl < 
Rama (video) repica; afte 19 l 
C66) di P. Paolo Pasofini; ale 21 Lo a 

' co ("72) t t l_ Corrano™. 

Sale parrocchiali 
AVRÀ 

Rocky • con S. Stallone - DR 
RHLIJr-ARTj ••' 

Pend erottene e nevat i di eeope con A Larabury - A 
CASALETTO 

I t re rahef le rea -OA 
CINEFtORELU 

to eo otte t n nei ette (a eo con A Sordi e M. V M - C 
ERITREA 

Rocky RI con S- Statone - DR 
DELLE PROVfioCE 

DA 
EUCUDE 

con H* Fonda. I(. Hepburn • OR 

Fuga per et vittorie con S. Stesone • DR 
KURSAAL 

con Ben Cross - OR -

Jazz • Folk - Rock 

di ari e di oggi 
i (Va Baroni. 6 - TeL 5895236) 

Afa 2 2 3 0 . Rantolai eadaiwailcina con a cantarne 
CneV. 

BrURRR rv^cafo dal Cnoue. 56 • TeL 5B170161 
Ala 22-30. Musica brasatene con 

J A n - C t U R (BorgL AnetleB. 16 • T«L 

Aat 21.30. 
p n g » 

C U R I (Vie de! Leeori. 94) 
Danai 9. J< 

TEATRO m 
5895782) 

Orco e Lnampark 
I (Vie C Colombo-TeL 51157001 

H a a t » «Mes. * M i aforn) » 

1 ere 16 e 2 1 . Toni i t e e M 9 eptrteeel era 
14.4». 17.45. 2 1 . n f u l u n i de tetto 8 nanda. basf 

I e l i «115700 . i 

tire I bambini e tRasatJB) erarìdL 

http://il6.30-22.30
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La capolista è Punica squadra ad aver sempre vinto tra le mura amiche 

Roma rullo compressore anche col Napoli? 
• PRUZZO è a 
digiuno dalla 
16 ' giornata (9 
gennaio): Tori* 
no-Roma 1-1 

Perìcoli seri per la Fiorentina 
Inter: continuare a rincorrere 
Con la Juve a Torino i viola hanno anche la tradizione contro - Il «Toro» 
potrebbe risultare per i nerazzurri avversario ostico - Il Verona ad Avellino 

Roma 
Tancredi 

Nela 
Vierchowod 

Ancelotti 
Falcao 

Maldera 
Conti 

Prohaska 
Pruzzo 

Di Bartolomei 
Iorio 

o 
© 

e 
o 
• 
• 
e 
e 
e 
• 
• 

Napoli 
Castellini 
Marino 
Citterìo 
Ferrano 
Krol 
Celestini 
Vagheggi 
Vinazzani 
Criscimanni 
Diaz 
Pellegrini 

ARBITRO: Agnolin di Bassano del Grappa 
M PANCHINA: 12 Supere». 13 Nappi. 14 Valìgi. 1S Faccini. 16 
Chierico per la Roma; 12 Fiore. 13 Amodio. 14 lacobelli. 15 Dal 
Rumo, 16 Scernecchia per il Napoli. 

pronostico di Boninsegna 

Liddas 
deve 

temere 
l'Inter 

Liedhotm i una persona adorabile, un allenatore molto intelli
gente ma è anche un gran bugiardo. Niente di personale, per 
carità; ma quando continua a ripetere che la sua Roma deve avere 
soprattutto paura della Juventus e che, invece, Verona e Inter 
non lo preoccupano più di tanto mi viene da pensare Liedhotm 
eertmente sa che il campionato è tutt'altro che deciso, io credo 
the eia addirittura apertissimo, e certamente ha il problema di 
tenere sulla corda i suoi giocatori che da qualche tempo sembra 
arrivino al successo con qualche fatica. E quale babau più grosso 
della Juve con tutti i suoi nazionali e i due stranieri di godo? 

In verità se non mi sento di dare per spacciata la Juve (non 
torà che anche io soffro di sudditanza psicologica?), sulla base 
detta logica credo di poter dire che per ora la vera antagonista 
della Roma ila mia Inter che coni suoi quattro punti di distacco 
ha ancora tutte te possibilità per farsi sotto. Non dimentichiamo 
che devono ancora essere giocatigli incontri diretti. 

E il Veronal I soliti amici mi accusano sempre di snobbare i 
giocatori di Bagnoli, qualcuno addirittura tira fuori te vecchie 
rivalità tra mantovani e veronesi; insomma, vorrebbero dipinger-
mi come un provinciale campanilista qualsiasi. Io sono un genti-
suomo e visto che non posso fare oppugni ogni cinque minuti, 
preferisco far Cinglese avvalendomi detta mia infinita sapienza 
calcistica. 

ti Verona, dunque, deve affrontare ora uno dei momenti più 
difficULAttraversaunafose&fiaecaettswprobltmaiqueUodi 
mantenere la condizione atletica. Finora hanno fatto faville ma 
hanno anche accumulato molte tossine, inoltre esiste il problema 
di conservare la carica agonistica, gli stimoli. È un momento 
delicato e credo che ad Avellino dovranno sudare molto contro 
una squadra che in casa non può regalare nulla. Credo che si 
accontenteranno di un pareggio e «aro tutto a vantaggio della 
Marna che atr*Ottmpieo* col Napoli, nonostante tottimo momen
to partenopeo e la storia del derby del sud, farà bottino piena. 

E come la Roma vincerà motto probabilmente anche la Juven
tus^ fappuntamento in casa con la Fiorentino è importante e i 
giotatori bianconeri, anche se la squadra non itiusctio a risolvere 
tutti i suoi problemi, nette occasioni importanti ha sempre trova-
fo l i grinta giusta. Ecco, allora, che si giustificano le preoccupa-
giani di Liedhdm e Cogitare lo spauracchio bianconero. Questa 

potrebbe essere tutta pro-Roma, t'importante è che i 
non si sintonizzino tu nessuna lunghezza d'onda che 

mia la loro. Così facendo si troveranno molto probabilmente a 
unattropuntosuOarivalevera,oaleadirerinterche 

aggi rischia più di tutte te altre aquadre di vertice. Questo sulla 
éetk forte in campo; naturalmente, se devo dare spazio al 

tifoso, non posso che augurarmi una facile e franca 
dei nerazzurri al •Meazza: Ma il Torino va in cerca di 

successi di prestigio per dare un tono al suo campionato. 
tnakrt la squadra granata fuori casa ha sempre disputato dette 
ottima partite, senza tacere che Bersettino avrà caricato a punti
no i amai per fare betta figura. Quindi una domenica che non 

Roberto Boninscgra 

• ROSSI man
ca all'appunta
mento con il 
gol dal 7 no
vembre. 

ROMA — Oramai è un campionato che pare 
aspetti soltanto 11 tonfo della Roma per viva
cizzarsi. È fuori della tradizione questa sorta 
di egemonia giallorossa, ragion per cui l'In
sofferenza è tanta. Eppure, anche 1 meno 
convinti) dovrebbero aver preso atto che la 
Roma sta giocando 11 miglior calcio. La «zo-
nai sacrificherà un po' Pruzzo. «bomber» In 
ribasso, ma sul terreno pratico 1 frutti non 
mancano. Certo che Lledholm ha dovuto sfo
derare tutte le sue arti di sottile psicologo per 
convincere il centravanti a giocare in modo 
diverso rispetto al passato. Se poi si somma
no le difficoltà incontrate con Di Bartolomei, 
«libero» di nome ma non di fatto, la fatica 
deve essere stata proprio tanta. Non altret
tanto bene è andata viceversa a Trapattoni 
con Bonlek e Platini. Due giocatori-leader 
che nella Juventus si sono visti costretti a 
recitare la parte di comprimari. Difficoltà di 
ambientamento a parte, ci pare che sia stato 
proprio il Trap a commettere errori di fondo. 
Una linea di attacco con Bettega, Rossi, Bo
nlek e Platini, era destinata in partenza a far 
sopportare il peso maggiore dei capovolgi
menti di fronte al reparto arretrato. Nessuno 
dei quattro è incontrista; inoltre Boniek è un 
centrocamplsta-ala abituato a giocare a tut
to campo. Rossi dopo il «Mundlal. appare u-
n'ombra nella nebbia: I suoi gol sono soltanto 
tre. Sicuramente ha pesato anche la precaria 
condizione di forma del nazionali bianconeri, 
ma noi propendiamo a ritenere che sia stato 
determinante l'assetto dato in campo alla 
squadra. Troppi solisti non fanno un'orche
stra, così come troppi Intellettuali non fanno 
un buon libro. La prestazione dei nazionali 
bianconeri contro Cipro ha dimostrato a iosa 
che lo stress psico-fisico non è stato superato. 
La Fiorentina potrebbe anche approfittare di 
questo momento-no dei bianconeri, pur se la 
tradizione le è contro: sono 14 anni che i viola 
non vincono a Torino. Ma è anche vero che la 
Juventus non fa al momento troppa paura. 
Per giunta i viola, da quando Italo Allodi è 
entrato a far parte del Consiglio, hanno preso 
a risalire la corrente, ed ora si trovano ad un 
solo punto dalla Juventus. Anche due uomi
ni-gol contro: Rossi (27 anni) e Graziarli (31). 

Abbiamo accennato alla Roma e all'attesa 
del tonfo. Una malignità da parte degli Invi
diosi? Può essere, ma l'interesse del campio
nato ci pare risieda soprattutto in questa at
tesa (che poi vada delusa è un altro discor
so...). Oggi si guarda al Napoli, a questo co
siddetto derby del sud, che richiamerà al-
P«Ollmplco» una folla strabocchevole e farà 
registrare 11 nuovo record d'incassi (si parla 
di 900 milioni). Chi... spera nel tonfo, oggi fa 
affidamento alla tradizione: sono 9 anni che i 
partenopei non perdono a Roma. Ma 1 giallo-
rossi tra le loro mura sono Irresistibili: hanno 
persino vinto partite che una volta avrebbero 
pareggiato se non addirittura perso (vedi col 
Verona, con l'Ascoli e col Cagliari). Segno 
tangibile che lo scudetto può perderlo soltan
to la Roma. L'assetto tattico studiato da Lle
dholm, da tre anni a questa parte, ha portato 
la squadra a recitare a memoria la lezione 
rappresentata dalla «zona». Adesso più gioca
tori glallorossi vanno in gol, mentre prima 
l'esclusiva l'avevano le punte. Il pressing che 
Pruzzo mette in atto, costringe I difensori a 
starsene rintanati nella loro area, ma è anche 
il modulo d'attacco che costringe l'avversa
rio a scegliere la strada del quasi catenaccio. 
L'alternativa rappresentata da Iorio ha finito 
poi per far quadrare i conti della Roma, sen
za tacere il dinamismo di Ancelotti che ha 
conferito nerbo ad un reparto che con i soli 
Falcace Prohaska non avrebbe potuto filtra
re ad hoc le offensive avversarie. Un Napoli 
con l'acqua alla gola, condannato com'è a 
rincorrere il puntlclno, non può sperare più 
di tanto. Fosse stato tranquillo allora sì che 
per la Roma la musica avrebbe potuto essere 
diversa. Anche qui «bomber» contro: Pruzzo 
(28 anni) e Claudio Pellegrini (28). 

Uomini-gol contro anche al «Meazza», dove 
l'Inter riceve il Torino: Altobelli (28 anni) e 
Selvaggi (30). Ma per i nerazzurri non sarà 
soltanto una sfida tra «bomber», si tratterà di 
non perdere terreno dalla Roma. Sempre che 
poi a godere non debba essere il Verona, ma 
ad Avellino anziché far freddo — com'è con
suetudine, data la posizione geografica—po
trebbe invece far caldo. 

Giuliano Antognoli 

Giocano cosi (ore 15) 

Bellini 
Pecci 
Oraziani 

Platini © Antognoni 
Boniek e> Massaro 

ARBITRO: D'Elia di Salerno 
IN PANCHINA: 12 Bodini. 13 Prandelti. 14 Furino. 15 Marocchi
no. 16 Galderisì per la Juve; 12 Paradisi. 13 A. Bertoni, 14 
Manzo. 1S Bortolazzi, 16 Vignini per i viola. 

Federcalcio e P.I. non hanno ancora sciolto tutti i nodi 

Calcio nella scuola: darà 
finiti o resta cenerentola? 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — «Più calcio per 
tutti»: questo, secondo Borgo-
gno, segretario della Federcal
cio, il «leit motiv. degli anni 80 
e, in sintesi, anche il succo della 
«tre giorni di Coverciano», nel 
corso della quale sono stati svi
scerati una miriade di problemi 
e posti in luce i gravi ritardi del 
nostro Paese per quanto ri
guarda la diffusione più in ge
nerale della pratica sportiva. 
Problemi difficili da risolvere, 
non soltanto per la mancanza 
di leggi e di finanziamenti da 
parte dello Stato, ma soprat
tutto per la grave carenza di 
una cultura sportiva. E già che 
abbiamo accennato ai ritardi, 
non sarà inopportuno riportare 

un passo dell'intervento del 
professor Mistretta, ispettore 
del ministero della Pubblica I-
struzione: •Soltanto ora la pe
dagogia ha scoperto la funzio
ne dello sport e solamente da 
poco tempo abbiamo riformato 
gli ordinamenti didattici della 
scuola secondaria». Mistretta, 
che in più di una occasione era 
stato chiamato in causa dai 
convenuti, dopo avere precisa
to che il ministero sta cercando 
di organizzare un campionato 
calcistico (manca soltanto la 
firma del ministro) e non per 
«salvarsi l'anima», ha precisato 
che è intenzione della PI dif
fondere la pratica sportiva nel
la scuola. Ha anche ricordato 
che il nostro è un Paese di 

«sportivi in poltrona» par cui è 
necessaria una inversione di 
marcia. Ma Mistretta ha fatto 
chiaramente capire che i pro
blemi sul tappeto sono tanti: 
manca una coscienza sportiva, 
mancano leggi adeguate, finan
ziamenti e attrezzature, mentre 
gli insegnanti delle «elementa
ri» non sono stati attrezzati a-
deguatamente per insegnare Io 

rrt nella scuola. Riferendosi ' 
•messaggio» lanciato dalla 

Conferenza, cioè se è possibile 
che il calcio entri finalmente 
nella scuola, il rappresentante 
del ministero della Pubblica I-
struzione, pur cercando di affi
darsi alle sfumature, ha, alla fi
ne, dovuto ammettere che, ol
tre alla carenza di impianti ido

nei, manca anche chi dovrebbe 
insegnare questa disciplina. 
Temi, questi, che sono stati ri
presi dall'avvocato Pieno che 
si è assunto il compito di fare 
una sintesi dei lavori della Con
ferenza, mentre il presidente 
della Federcalcio ha concluso i 
lavori. Pieno, per prima cosa, si 
è chiesto se fosse questa la Con
ferenza che la Federcalcio ave
va in mente. Ma al di là dì ciò e 
sulla scorta delle indicazioni 
sostenute dagli interventi dei 
vari rappresentanti del mondo 
dello sport e della scuola, dovrà 
essere d Consiglio Federale del
la FIGC a trarre le debite con
clusioni e ad indicare la strada 
da battere affinchè il calcio 
possa entrare a pieno titolo co
me materia d'insegnamento nel 
mondo della scuota. 

D consigliere federale ha af
fermato che la Federcalcio è in
tenzionata ad interessarsi del 
calcio fin dall'età evolutiva, al
l'interno della scuola, e non con 
l'intento di creare dei «campio
ni del pallone» ma per portare 
un contributo sostanziale allo 
sport inteso come educazione e 
formazione dei giovani. Ben 
venga; soltanto che — a nostro 

avviso — per avvicinare ì giova
ni allo sport, occorre qualcosa 
di diverso, di più qualificante, 
come dire che il campionato 
ministeriale è un po' mettere il 
carro davanti ai buoi. L'inter
vento del presidente federale è 
stato breve: «Vogliamo un nuo
vo rapporto con 0 mondo della 
scuola, vogliamo fare la nostra 
parte in merito all'educazione 
dei giovani. Sappiamo che i 
problemi sono tanti, sappiamo 
anche che incontreremo molti 
ostacoli, ma nonostante dò vo
gliamo dare il nostro contribu
to ad un settore che è di vitale 
importanza per la crescita civi
le e morale del cittadino». A 
conclusione ci pare il caso di ri
prendere una affermazione fat
ta dal segretario della Feder
calcio, Dario Borgogno: «La 
Conferenza è stata sicuramente 
un fatto eccezionale». Rilievo 
giusto, anche perché alla Con
ferenza di Coverciano è stato 
gettato il primo seme in un 
campo tuttora vergine. Tutto 
stara a vedere se potrà dare 
frutti 

Loris Ciullmi 

li centravanti del Foggia parla del momento favorevole della sua squadra 

Bordon: «Con questo spirito ci salviamo» 
• BORDON* 
a punto di 
forza osTat-

Merelli si laurea 
campione 

nello slalom 
gigante 

SAINTGREE DI VIOLA — Ventidue anni, ber
gamasco (è nato e vìva ad Orezzo), da anni nel 
«giro» detta squadra azzurra, sema però mai esae
re rilavato a conquistare risultati di rilievo, E-
frem Menili ha ieri sorpreso tatti e si è aggiudi
cato fl titolo italiano di slalom gigante. Su un 
percorso fatile e aunrc'ule ha vìnto entrambe le 
•anche, ad ha concluso con nn tempo complessi-
*o di I"02 migliore di quello del secondo classifi
cato, fljagfiiiid Kerschbautser (un suo coetaneo, 
di Setta di Val Gardena) che, pur essendo della 
nazionale B, era considerato, nelle previsioni, Q 
pro pericoloso rrvatedd gran favorito della vigi

lia, Roberto Erlacher. Nella prima manche. Me-
retti ha superato Kenchbaunier, Toetach, Foppa, 
Pramotton, che s'è aggiudicato la combinata, ed 
Erlacher; nella seconda la classifica ha visto in 
testa le stesse persone, ma in ordine diverso, con 
Merefli davanti ad Erlacher (distanziato comun
que di oltre me~zo secondo), Kerschbaumer, 
Toetach e Foppa. Da Erlacher, quinto, si atten
deva davvero qualcosa di più; altrettanto, se non 
più deludenti, sono inoltre risultati Peter MaTly, 
d campione uscente Alex Giorgi (che dice di esse
re influenzato). Marco Tonasi e Michael Mair 
che, dopo una discreta prima manche (settimo) è 
caduto nella seconda. 

Lazio. MOan, Como, Cavese, 
Como, MOan, Lazio: finora le 
attenzioni maggiori sul cam
pionato cadetto sono state ri
volte verso l'alto, verso squadre 
dal nome famoso. Ma il cam
pionato di B non vive solo della 
corsa alla promozione, dove fl 
verdetto appare già mezzo 
scontato. E anche lotta per non 
retrocedere. Ed e lotta ancora 
più accanita, più vivace, spesso 
più drammatica. Dopo ventuno 
partite, in cinque sono venute a 
trovarsi fortemente impelagate 
nelle sabbie mobili del fondo 
classifica. Ma altre cinque sono 
ai confini. Basta un passo falso 
e anche loro finiscono nei guai 

Anche perché il verdetto fi
nale è ancora lontano da venire 
e chi sta sotto non si sente fini
to. E i miracoli poi in serie B 
sono una consuetudine. 

Tra le squadre che si stanno 
tenacemente dibattendo per 
raggiungere una zona di clas
sifica più tranquilla, C Foggia è 
senz'altro quello che nelle ulti
me settimane ha fatto le cose 
migliori. Nell'ultimo mese, in 
tre partite, è riuscito a collezio
nare quattro punti. Un boom 
per i satanelti, che ha sollevato 
un po' lo spirito della squadra. I 
tifosi dicono che sia merito del 
cambio di allenatore. Da Leo
nardi a Lamberto Giorgia. Noi 
a questi miracoli ci crediamo 
poco, anche se non si può na
scondere che qualcosa s'è mos
so. «Ai miracoli provocati dal 
cambio della panchina non 
credo neanche io- commenta 
Bordon, centravanti girovago 
di lungo corso, giocatore che sa 
recitare ancora molto bene la 
sua parte, 

Auora a cosa si deve questo 
improvviso mutamento: sem
bravate una squadra allo sban

do, ora almeno c'è tanta voglia 
di combattere. 

•Il cambio dell'allenatore 
può offrire un unico vantaggio: 
quello di dare uno scossone, di 
creare un nuovo spirito neW 
ambiente. Vedere andar via 
una persona, che bene ornate è 
anche un amico e vederne arri
vare un'altra senz'altro provo
ca un trauma: 

Potrebbe essere un trauma 
negativo. 

•Indubbiamente. Però m 
cene situazioni serve, quando 
è in crisi anche Tuomo della 
panchina. Non tutti riescono a 
far fronte otte situazioni diffi
cilicon freddezza e raziocinio. 
non tutti riescono a conservare 
la giusta lucidità*. 

Osali vantaggi ha portato 
nelfambiente fiorivo <fi Gior-

•Intanto quando arma un 
allenatore nuovo, tutti smn-
niano per mettersi in betta mo
stra, a cominciare da chi non 
godevajprima molta considera
zione. Gli altri di conseguenza, 
per non passare in secondo 
piano, per non perdere delle 
posizioni acquisite, si danno 
maggiormente da fare. È tutta 
una catena, che atta fine si ri
flette positivamente sulla 

Gli arbitri 
•WMwtMj Rln * 

squadra e sui risultati. Poi ci 
sono anche dei correttivi di na
tura tecnica. Ogni allenatore 
ha i suoi pattini. Basta impie
gare meguo un paio di giocato
ri e subito si sciolgono i nodi 
che prima rendevano compli
cate te cose. 

Allora lei è favorevole al 
cambio della panchina? 

•No. Se chi ci sta seduto non 
perde naturalmente la testa: 

La bella vittoria sull'Arezzo 
vi ha rilanciata Ora però siete 
chiamati a ripetervi m trasfer
ta, dove finora avete raccolto 
porli issi no: due punti in dieci 
partite. 

•Le difficoltà del'nostro 
campionato sono nate proprio 
dotto scarso rendimento di 
punti che abbiamo ricavato 
fuori casa. Ne sarebbero basta
ti altri tre, che poi non sono 
molti, anzi direi che uno po
chini per non trovarci giù in 
fondo a soffrire. Quando « fi
niscenetta coda dell--, classifica 
in serie B, tirarsi fuori costa 
enorme fatica: 

Oggi contro il BoJoòia, che 
non sta tanto megtio di voi in 
ileasifìra. dovrete dimostrare 
di essere capaci di far ponti an
che fuori casa. 

•Dobbiamo farli assoluta
mente. ormai è diventata una 
necessità. Non possiamo asso
lutamente permetterci il lusso 
di fermarci, ora che abbiamo 
ripreso a camminare*. 

Specie in questa domenica 
che ha in programma alcuni 
scontri diretti come Campo
basso-Reggiana e Bari-Atalan-

•Guardi atte altre non bado. 
La cosa migliore è pensare a 
noi stessi e basta: . 

• • . Paolo Caprio 

AVELLINO-VERONA 
AVELLINO: Tacconi; Osti. Ferrari; Schiavi, Favero, Di Som

ma; Limido (Vailati), Tagliaferri. Barbadillo. Vignola. Bergossi 
(12 Cervone, 13 Albiero, 14 Vailati o Limido, 15 Cascione, 16 
Skov). 

VERONA: Garello; Oddi, Marangoni Volpati, Spinosi, Tricel-
la; Fanna, Guidetti, Di Gennaro. Manueli, Penzo ( 12 Torresin, 13 
Fedele, 14 Sella. 15 Tommasi, 16 Quarella). 

Arbitro: Mattei di Macerata. 
CATANZAttO-SAMPDORIA 

CATANZARO: Zaninelli; Cava în, Cuttone; Boscolo, Venturi
ni, Peccenini; Bacchin, Braglia, Mariani, Ermini, Bivi (12 Berto-
lini, 13 Salvador!, 14 Pesce, 15 De AgostinL 16 Borrello). 

SAMPDORIA: Conti; Ferroni. Renica; Casagrande, Pellegri
ni, Bellotto; Rosi, Scanziani, Chiorri, Brady. Mancini (12 Bistaz-
zoni, 13 Maggiora, 14 Brunetti, 15 Zanone, 16 Capanmni). 

Arbitro: Falzier di Treviso. 
GENOA-CESENA 

GENOA: Martina; Romano, Testoni; Corti, Onofri, Gentile; 
Viola, Benedetti, Antonelli, Iachini, Briaschi (12 Favaro, 13 Fac
cenda, 14 Simonetta, 15 Moras, 16 Rizzola). 

CESENA: Recchi-Benedetti, Piraccini; Buriani. Mei. Cecca-
relli; Filippi, Moro, Schachner, Genzano, Carlini (12 Dell! Pizzi, 
13 Oddi, 14 Morganti, 15 Gabriele, 16 Rossi). 

Arbitro: Paparesta di Bari. 
INTER-TORINO 

INTER: Bordon; Bereomi, Orialr Bagni, Collovati, Ferri: Ber
gamaschi, Muller, Altobelli, Beccalossi, Juary (12 Zenga, 13 Ber-
nazzani, 14 Baresi, 15 Monti, 16 Pellegrini). 

TORINO: Terraneo; Van de Korput, Beruatto; Zaccarelli, Da-
nova, Galbiati; Torrisi, Dossena, Selvaggi, Hernandez, Borghi 
(12 Copparoni, 13 Corradini, 14 Salvador!, 15. E. Rossi, 16 Bones-
so). 

Arbitro: Bergamo di Livorno. 
PISA-CAGLIARI 

PISA: Mannini; Secondini, Riva- Occhipinti, Garuti, Gozzoli; 
Berggreen, Casale. Sorbi, Mariani, Ugolotu (12 Buso, 13 Massimi, 
14 «ingozzi, 15 Caraballo, 16 Todesco). 

CAGLIARI: Malizia-Lamagni. Azzali; Restelli, Bogoni, Vavas-
sori- Quagliozzi, Poli, Piras, A. Marchetti. Fileggi (12 Goletti, 13 
De Simone, 14 M. Marchetti, 15 Rovellini). 

Arbitro: Menegali di Roma. 
UDINESE- ASCOLI 

UDINESE: Corti; Galparoli. Tesser, Gerolin. Edinho. Catta
neo: Causio, Mauro, Miano, Surjak, Virdis (12 Bonn, 13 Chiaren-
za, 14 Orazi, 15 De Giorgis, 16 Pulici). 

ASCOLI: Brini; Anzivino, Boldini; Menichini. Gasparini, Ni-
colini; Novellino, De Vecchi, C. Muraro. Greco, Carotti (12 L. 
Muraro, 13 Scorsa, 14 Trevisanello, 15 Pircher, 16 Mandorlini); 

Arbitro: Benedetti di Roma. 

Classifiche a confronto 

Stagione 1982-1983 

Squadre Punti Reti Media 

F. S. ingl. 

Stagione 1981-1982 

Squadre Punti Reti Media 

F. S. ingl. 

Roma 

Verona 
Inter 
Juventus 
Fiorentina 

Udinese 
Torino . 
Sampd. 

Avellino 
Cesena 
Genoa 
Cagliari 

Pisa 

Ascoli 

Napoli 

Cataro. 

28 28 14 
25 26 17 
24 25 13 
22 21 15 
21 22 16 
20 15 15 
20 17 12 
19 16 19 
17 17 22 
17 14 16 
17 19 22 
17 14 21 
16 20 22 
16 19 22 
15 13 10 
10 11 31 

0 
4 
4 
6 
8 
8 
9 
9 

11 
12 
12 
12 
12 
13 
14 
18 

Juventus 
Fiorentina 
Roma 
Inter 
Napoli 
Avellino 
Catanzaro 
Ascoli 
Genoa 
Udinese 
Cesena 
Cagliari 
Torino 
Bologna 
Milan 
Como 

28 
28 
24 
24 
22 
20 
19 
18 
17 
17 
17 
16 
16 
16 
13 
9 

31 IO 
24 13 
27 16 
24 19 
16 11 
12 11 
18 17 
12 10 
13 16 
18 22 
16 26 
19 22 
14 18 
16 22 
9 18 

11 29 

- 1 
- 1 
- 4 
- 5 
- 7 
- 8 
- 1 0 
- 1 0 
- 1 2 
- 1 2 
- 1 1 
- 1 2 
- 1 2 
- 1 3 
- 1 5 
- 1 9 

Lo sport irPTV 
• RETE 1 
ORE 14.20.15.50.16.50: notizie sportive: 18.30:90* minuto; 19: cronaca dt 
tai tempo 01 sarie A; 21.40: La domenica sportiva. 

• RETE 2 
ORE 15.45: risultati dei primi tempi: 16.15: cronaca efretta del cPramio Encat» 
di trono: 16.45: risultati fino» deSs partite: 18: sintesi di un tempo di B: 18.45: 
Gol flash; 20: Domenica sprint. 

• RETE 3 
ORE 15: cronaca del cross internazionale i «Campeccio»: 15.30: cronaca 
deT>Kontro di rugby L'Aquto-Pa'tova: 16.30: cronaca derincontro di patavoto 
Samat-CSKA: 19.15: TG3 sport regione: 20.30: TG3 sport; 22.30: cronaca di 
un tampo d A. 

QA 
La Questione Agraria 

l a qaesto namero 

Signorile Mezzogiorno e agricoltura 
Cesarettì - Pahaska Gali e programmi 

mediterranei Lecombe - Piccinini Forme di 
part-time in Francia e in Emilia-Romagna 

Benvenuti - Fotia Tendenze evolutive 
e stato dell'agricoltura italiana 

Basile - Leone Agricoltura meridionale e 
problemi dell'irrigazione AntoneM -" 

. De Rreppis / convegni degli economisti . 
agrari e della Coldiretti 

7,1982 
«JrNmra 

»AE RMsw i rJ 
106 . 20127 Mita» Set* i . essi, ar- #V7d 
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La corsa rosa, un affascinante romanzo popolare da Brescia (12 maggio) a Udine (5 giugno) 

Senza Hinault, un «Giro» tutto per Saronni? 

• W H M W T 
• < » * * 

Binda: 
«Avrà 

la meglio 
un atleta 

completo» 
MILANO — Alfredo Binda, in 
testa al libro d'oro del Giro d'I
talia con Coppi e Merckx (cin
que trionfi) nonché primatista 
nell'elenco dei successi paratali 
(41 tappe con la sua firma), di
chiara che il percorso disegnato 
da Torriani gli piace perché c'è 
un po' tutto, perciò avrà la me
glio un uomo completo e questo 
giudizio è condiviso da molti. 
«Bisognerà trovarsi sempre da
vanti», aggiunge Arnaldo Pam-
bianco, e quando parla Pezzi 
fanno tutti attenzione perché è 
il decano dei direttori sportivi e 
perché di Giri ne ha visti tanti. 
Dunque, Luciano Pezzi va un 
po' controcorrente, osserva che 
gli abbuoni potrebbero spreme
re Saronni e scandisce a chiare 
lettere il nome di Giovanni 
Rattaglin in primo luogo e poi 
quello di Moser. 

Si, c'è anche Moser fra i prò-
nostici dei tecnici che assistono 
alla presentazione. E c'è pure 

aualche frecciata all'indirizzo 
ell'organizzatore da parte di 

alcuni campioni. Lo stesso Mo
ser sostiene che una cronosqua-
dre di 72 chilometri con soli 10" 
d'abbuono per i vincitori non è 
cosa giusta e, tirato un po' per i 
capelli, Francesco dice che un 
Saronni al massimo delle con
dizioni avrà ottime probabilità 
di successo. 

Contini protesta. «Le tappe 
comprendenti le maggiori sali
te sono troppo corte. Mi aspet
tavo un tracciato diverso. Tor
riani mi ha deluso». Baronchelli 
aspetta il «via» con fiducia pur 
criticando gli abbuoni, Batta
glin è dello stesso parere di 
Contini e l'unico che non ha la
mentele da fare è Saronni. «Un 
Giro moderno, molto nervoso, 
nulla da eccepire...». 

Chiacchiere più che altro, la 
paura per il tapponedolomitico 
verrà dopo, adesso è bene non 
pensarci, e poi bisognerà dare 
un'occhiata al percorso, vedere 
di persona i punti cruciali per 
un pronunciamento più vicino 
alla realtà. Non ci sarà nel plo
tone un despota come _Hinault 
e come dice Martini c'è spazio 
per diversi corridori. 

Le squadre partecipanti sa
ranno diciotto di cui cinque 
straniere. A proposito dei fore
stieri, Torriani non ha voluto 
pronunciarsi anche perché esi
ste al riguardo più di un'incer
tezza. E in quanto agli abbuoni 
si sa che saranno di mezzo mi
nuto per i vincitori e di 20", 10" 
e 5** per i piazzati. Vanno però 
escluse da questo conteggio il 
prologo e le due cronometro in
dividuali. 

Un Giro che Torriani dovrà 
discutere con la commissione 
tecnica e speriamo che Marino 
Vigna e collaboratori non siano 
di manica larga, che non lascino 
carta bianca al padrone del sa
pore. E già successo e non deve 
più succedere. 

g. s. 

• Natta foto S A R O N N I 
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9 La planimetria del Giro di quest'anno: partenza da Brescia il 
12 maggio e conclusione a Udine il 5 giugno dopo 3918 km di 
percorso 

22 tappe: 3.918 Km. 

Giorno Percorso Km. 

11/5 
12/5 Prologo 
13/5 ( V tappa): 
14/5 ( 2- tappa): 
15/5 ( 3'tappa): 
16/5 ( 4-tappa): 
17/5 ( 5'tappa): 
18/5 ( 6'tappa): 
19/5 ( 7'tappa)-
20/5 ( 8" tappa): 
21 /5 ( 9* tappa): 
22/5 (10* tappa): 
23 /5 ( I V tappa). 
24/5 
25/5 (12- tappa). 
26 /5 (13* tappa): 
27/b (14-tappa): 
28/5 (15* tappa): 

29 /5 (16 ' tappa): 

tappa). 
tappa): 

30 /5 (17 
3 1 / 5 ( 1 8 

1/6 
2/6 (19-tappa): 
3/6 (20- tappa): 
4 /6 (2 V tappa): 
5/6 (22* tappa): 

Ritrovo a Brescia 
Cronometro individuale 8 
Brescia - Mantova (aon. a squadre) 7 2 
Mantova - Comacchio/Lido di Spina 190 
Comacchio - Fano 170 
Pesaro - Todi 180 
Terni - Vasto 269 
Vasto - Campitello Matese 150 
Campitello Matese - Salerno 225 
Salerno - Terracina 206 
Terracina • Montefiascone 219 
Montefiascone - Bibbiena 230 
Bibbiena - Pietrasanta 2 0 0 
Riposo 
Pietrasanta - Marina - Reggio Emilia 160 
Reggio Emilia - Parma (cron. ind.) 3 8 
Parma - Savona 240 
Savona - Orta 205 
Orta - Milano 110 
Milano - Bergamo 110 
Bergamo - Colle San Fermo 85 
Sarnico - Vicenza 180 
Riposo 
Vicenza - Serva di Val Gardena 235 

Val Gardena - Arabba 169 
• Gorizia 227 

Gorizia - Udine (cronometro individuale) 4 0 

Selva dì 
Arabba 

totale Km. 3.918 

22 montagne da scalare 

4' tappa: La Scheggia (m. 580) - Casa Moretta (m. 662) 
5' tappa- Sella di Corno (m. 1.005) 
6' tappa: CampHetlo Matese (arrivo a m. 1.429) 
7* tappa: Monta Terminìo - Valico del Faggio (m. 1.250) - Le 

Croci di Acerno (m. 843) 
9 ' tappa- Poggio Nibbio (m. 851) 

10* tappa: Monte Armata (m. 1.420) 
1V tappa: Passo delta Consuma (m. 1.060) - Capezzano (m. 

343) 
12' tappa: Passo del Cerreto (m. 1.261) 
14* tappa- Passo dì Cento Croci (m. 1.055) 
15'tappa: Ccfle di Giovo (m. 516) 
16' tappa: Roncola (m. 950) 
17* tappa- Celle San Fermo (arrivo a m. 1.067) 
18' tappa: S. Eusebio (m. 574) 
19' tapp:.. Selva di Val Gardena (arrivo a m. 1.556) 
20* tappa- Passo di Campolongo (m. 1.857) - Passo Pordoi 

«Cima Coppi» (m. 2.239) - Passo di sella (m. 
2.214) - Passo di Gardena (m, 2.121) - Passo dì 
Campolongo (m. 1.875) 

A Moser la 
«Sei giorni» 
MILANO — Un Ufo infernale e un vero boato 
quando verso la mezzanotte la «Sei giorni» ha 
esploso il fuoco d'artifìcio dell'ultimo sprint al 
termine deir«americana> finale. 

Dalle alte tribune strapiene di gente una ca
scata di applausi per Francesco Maser vincitore 
d'obbligo con l'olandese Pjine . ma frizzante e 
bello negli ultimi giri. Applausi per tutti e «Sei 
giorni» milanese che sì conclude in bellezza sa
lutando l'ultimo sprint di Semi che chiude la 
sua carriera di mago delle piste. Sercu e Argen-
tin chiudono al secondo posto dietro a Moser* 
Pjinen, terzi Bidinost-Freuler che concludono 
con gli stessi punti della coppia regina (227) ma 
con un giro di ritardo, poi Fritz-Hindelang e 
quindi tutti gli altri fino aliai 17* coppia, Macca-
li-Aliverti ultimi del circo frusciante. 

Il Palazzo dello sport ha ospitato aerine di 
migliaia di spettatori in queste sei giornate di 
corsa. Il ruolino tecnico della manifestazione 
ricorda i 6640 giri inanellati dai concorrenti per 
un totale di 33 ore e 57 minuti dì corsa. La 
media è stata di 48,947 orari, i chilometri per
corsi 1662. L'appuntamento è per l'anno prassi* 
mo. • Nana foto MOSER 

Sarà la corsa 
dei cinque 

colli 
dolomitici 
Avversari 

di gran riguardo 
per «Beppe» 

saranno 
Contini, 

Baronchelli, 
Battaglin 
De Wolf 
Van Impe 
e Moser 

• Il profilo attimetrico del Giro d'Italia 1983: «entidue sono le montagne da scalare, ventidue le tappe, due i giorni di riposo, due le semitappe, due le «crono» 
individuali e una a squadre 

MILANO — Il velo è tolto, da Ieri conosciamo 
Il tracciato del sessantaseiesimo Giro ciclisti-
co d'Italia che inizierà il 12 maggio a Brescia 
per terminare il 5 giugno in quel di Udine. 
Saranno 22 tappe pari a 3.918 chilometri, 
molto probabilmente di più poiché mister 
Torriani sta sempre corto sulla distanza col 
risultato di creare nervosismo fra I corridori. 

Sarà In Giro dei cinque colli dolomitici, ma 
speriamo sia anche qualcos'altro, speriamo 
di ricavare motivi di lotta prima della terzul
tima prova che andrà da Selva di Val Garde
na ad Arabba attraverso il Passo di Campo
longo, il Pordoi, il Passo Sella, Il Passo di 
Gardena e ancora il Campolongo, cinque 
montagne appiccicate una all'altra, cinque 
ciliegine da cogliere per affrontare In libertà 
la breve discesa che conduce al traguardo. 
Chissà cosa accadrà quel giorno: forse un ter
remoto in classifica, forse una delusione co
me nella Cuneo-Pinerolo dello scorso anno: i 
tempi sono cambiati, l corridori di oggi non 
hanno le ali di Coppi, e comunque non vor
remmo sederci alla scrivania del Giro per a-
spettare l'affascinante viaggio nelle scenario 

dei monti pallidi. • 
Un Giro per tutti, sussurra qualcuno, un 

Giro alla portata di Saronni, si vorrebbe la
sciare intendere, ma la verità è ancora lonta
na, è nelle gambe dei ciclisti. Loro sciveranno 
la storia di un viaggio con quattro gare a 
cronometro di cui una a squadre, tre arrivi in 
salita e due riposi. Ieri, nel salone dell'Unione 
Commercio e Turismo di corso Venezia, Tor
riani ha Illustrato le varie fasi della competi
zione per la maglia rosa che In partenza farà 
classifica col tic-tac delle lancette, come si 
diceva una volta, vedi la cronoprologo bre
sciana seguita dalla cronosquadre Brescia-
Mantova. E poi? 

Poi si va a Comacchio, si prosegue per Fa
no, si giunge a Todi e sino a Vasto incroce
ranno 1 ferri gli uomini veloci, gli sprinter. Il 
primo richiamo è l'altura di Campitello Ma-
tese, 1.429 metri di altitudine e il ricordo delle 
scorso anno. Il ricordo di Hmault che scappa 
trascinandosi Beccla. Il giorno dopo 11 monte 
Terminìo e le Croci di Acerno, quindi il tratto 
in pianura da Salerno a Terracina e successi

vamente l'arietta del monte Annata e del 
Passo della Consuma per scendere al mare, 
per riposare a Pietrasanta. Qui saremo a me
tà cammino col pensiero rivolto alla crono
metro Reggio Emilia-Parma, 38 chilometri 
che lasceranno tracce nel foglio del valori as
soluti. E avanti per Savona attraverso II Pas
so delle Cento Croci, avanti per le semltappe 
di Milano e di Bergamo, 1 due appuntamenti 
del 29 giugno, un trabocchetto, una rogna 
dicono i corridori quando scendono e rimon
tano in sella nella medesima giornata. 

La seconda conclusione In salita sarà quel
la di Colle San Fermo, a quota 1.067 e dopo la 
sosta a Vicenza, ecco un altro telone dove 
ossigenarsi, ecco i 1.556 metri di Selva dì Val 
Gardena. Qui si apre la cornice delle Dolomi
ti, qui la neve sembrerà polvere di stelle per
ché s'annuncia 11 tappone del cinque colli già 
accennati, uno (il Campolongo) con una pun
ta di 1.875 metri, gli altri a duemila e rotti. E 
per calare ti sipario giù verso Gorizia e stop 
con la cronometro di Udine, quaranta chilo
metri che chiuderanno 11 discorso. 

Quando si presenta II Giro c'è calore e nello 
stesso tempo freddezza. Già, al momento le 
cifre, i dati del carteggio non parlano, non 
possono dire cosa succederà. Quelle di oggi 
sono immaginazioni, ma è certo che Hinault 
non verrà, perciò manca 11 grande favorito, 
manca l'uomo da battere, c'è incertezza ed è 
qualcosa. L'Incertezza di Saronni che per col
laudare il motore disputerà la Vuelta spagno
la (sarà un bene, sarà un male?), un Saronni 
alle prese con Contini, con Baronchelli, con 
Battaglin, con De Wolf, con Van Impe, con 
Moser, anche, e qualcun'altro. Un Giro da 
decifrare, ovviamente. Magari i cinque colli 
conteranno poco o niente, magari su una 
strada qualsiasi, quando meno te lo aspetti 
uno se la squaglia, Idossa la maglia di •lea
der» e non la molla più. Fan tasla, la nostra? E 
sia. Con un po' di fantasia si dovrà correre, 
con Impegno e serietà, con qualche Inventiva 
per il rispetto di se stessi e del pubblico, per 
ossequiare una corsa che è un bel romanzo 
popolare. 

Gino Sala 

DA OGGI 
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VINO SUBITO 
I2UUKUHPE 2000IE 

£ 1300 SUPERPREMI IMMEDIATI 
Da oggi, fino al 19 Marzo, hai la possibilità di vincere subi
to 12 Lancia HPE 2000, Iniezione Elettronica, metallizzate 
e altri 1300 superprtmi immediati; come? Regalati 
una bottiglia di Vecchia Romagna Etichetta 
Nera: vi troverai unita una canolina che ti 
darà diritto a partecipare 
a due distinti con
corsi. Con il pri
mo tagliando sa
prai subito se 
hai avuto la fortu
na di vincere la 

splendida berlina sportiva di Lancia. Con il secondo tagliando, in
vece, puoivincereunodei1300superpremiimmediati(3 video

registratori Sony, 10 Ciao della Piaggio, 
500 orologi Laurens. 787 borse 

Lilla & Lilla). Affrettati però. 
avrai così maggiori pos

sibilità di vincere. Le 
modalità dettagliate 
dei concorsi le tro
verai sulla cartolina. 

' Auguri da Vecchia 
Romagna! 
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Dilaga lo scandalo Rizzoli 
delle azioni del gruppo all'isti
tuto di Calvi e tramite questo 
allo IOR (Istituto Opere di Re
ligione). 

Secondo personaggio di spic
co nella rosa dei personaggi a 
cui è arrivata la comunicazione 
giudiziaria è lo stesso Umberto 
Ortolani, entrato nel consiglio 
di amministrazione sempre nel 
'78, uomo chiave di tutti i traf
fici orditi dalla P2. E poi un e-
lenco di professionisti e ammi
nistratori, a rappresentare nel 
consiglio le diverse fette della 
proprietà fino alla fine del '79, 
anno dell'ultima bilancio in cui 
figurano uscite per le quali non 
ci sono pezze giustificative ade
guate. Per il collegio dei sindaci 
n periodo preso in considera
zione dalla magistratura si 
spinge fino all'81, anno in cui 
questo organismo viene com
pletamente rinnovato. E il nuo
vo collegio che denuncia per 
primo le irregolarità di bilan
cio, in seguito raccolte e preci
sate nella relazione del com

missario giudiziale Guatri. Per 
tirare le somme: i consiglieri 
raggiunti da comunicazioni 
giudiziarie sono, oltre ad An
drea Rizzoli e Ortolani, Gilbert 
De Botton. Walter Stiefel, Giu
seppe Prisco, Gennaio Zanfa-
gna, Angelo Sante D'Andrea; i 
sindaci sono Mino e Luigi Spa-
dacini, Piovena Portogodi, Pie
tro Trevese, Guido Vestuti, Gi
no Camillo Puliti, Flavio Toni
ni. 

La posizione di consiglieri e 
sindaci è, naturalmente, molto 
diversa da quella dei tre indi
ziati di reato. Ad Alberto e An
gelo Rizzoli, cosi come a Bruno 
Tassan Din, si contestano «fatti 
di bancarotta fraudolenta» e 
•falso continuato in bilancio». 
Ieri i magistrati Dall'Osso e Fé-
nizia hanno cominciato gli in
terrogatori con Alberto Rizzoli. 
Il minore dei Rizzoli ha rispo
sto per cinque ore ai magistrati, 
assistito dai suoi avvocati, Iso-
labella e Stella. Della linea di

fensiva di Bruno Tassan Din 
(anticipata stamani nelle di
chiarazioni rilasciate prima 
dell'arresto dall'et direttore 
generale ad un quotidiano ro
mano) abbiamo accennato all'i
nizio. Tassan Din attacca. Af
ferma di avere presentato, at
traverso il suo sostituto alla 
Rizzoli, il dr. Mondovl, tutte le 
pezze d'appoggio giustificative 
delle diverse uscite, chiama in 
causa Angelo Rizzoli e il vec
chio Andrea a cui sarebbero an
dati prestiti piuttosto sostan
ziosi, ben superiori a quegli un
dici miliardi di lire che lo stesso 
Angelo Rizzoli ha riconosciuto 
come debito personale di cui 
intende rispondere. 

La tesi di Tassan Din, cosi 
come è stata anticipata dall' 
aw. Pecorella, è, insomma, che 
non esiste alcun •buco» nei bi
lanci della Rizzoli. Esistono, in
vece, uscite ben documentate, e 
per le uscite che non hanno ri-
vecuta, si forniscono spiegazio
ni plausibili: si tratterebbe di 

pagamenti «in nero» a collabo
ratori di grido del «Corriere» e 
di altre testate del gruppo che 
avrebbero chiesto questo spe
ciale trattamento per evadere il 
fisco. A questi «fondi neri», è 
stato chiesto, hanno attinto an
che partiti politici? Il difensore 
di Tassan Din non smentendo 
ha di fatto confermato, assicu
rando, comunque, che alla ma
gistratura il 6uo assistito inten
de dare tutti gli elementi e le 
indicazioni per procedere nelle 
indagini. 

Dopo Bruno Tassan Din i 
magistrati si sono dedicati ad 
Angelo Rizzoli, assistito dagli 
avvocati Strina e Jaeger. Sulla 
destinazione di parte dei «pre
stiti personali» concessi ad An
gelo Rizzoli sono circolate pa
recchie ipotesi: una vorrebbe 
che una parte di quelle somme 
siano state versate ad Alberto 
come liquidazione, nel momen
to in cui questi lasciò la società. 
A questo proposito gli avvocati 
difensori di Alberto, al termine 

dell'interrogatorio, hanno so
stenuto l'estraneità del loro as
sistito. «Non poteva sapere nul
la — hanno dichiarato — e non 
sa tuttora nulla, essendo uscito 
dalla società nel maggio del 
'79». 

Botta e risposta si susseguo
no, come si vede, a ritmo serra
to. Dietro le comprensibili bar
riere difensive che vengono al
zate dagli inquisiti si colgono 
ammiccamenti, accenni insi
diosi, dubbi insinuanti. E una 
battaglia che si gioca a colpi di 
sciabolate feroci, anche se in 
apparenza si sferrano solo colpi 
di fioretto. Sorprese ulteriori 
potrebbero venire — oltre che 
dall'inchiesta in corso sul «bu
co» dei 29 miliardi — dall'inda
gine che la Guardia di Finanza 
ha aperto su cinque anni, gli ul
timi, cinque anni di ferro e di 
fuoco, della Rizzoli. Sotto tor
chio ci sono la capo gruppo e le 
aziende consociate. Si stanno 
facendo verifiche e controlli, si 
sono già acquisiti elementi che 

sono stati trasmessi alla magi
stratura. Fra i filoni seguiti 
quello relativo ad un rigagnolo 
di soldi usciti all'estero, e non 
solo per compensare, al riparo 
dell'erario italiano, autori e at
tori impegnati con la Rizzoli. 

Bianca Mazzoni 

Alberto Rizzoli 
e la «Guanda» 

MILANO — La casa editrice 
•Guanda» precisa che, contraria
mente a quanto pubblicato, Al
berto Rizzoli non ha mai ac
quistato quote azionarie della 
Guanda; la società •Quadratami, 
di cui Alberto Rizzoli era all'epo
ca azionista, ebbe una partecipa
zione azionaria nella «Guanda» 
limitatamente al periodo settem
bre 1980 - giugno 1981. Attual
mente la composizione azionaria 
della •Guanda» è la seguente: 
dott. Giancarlo Paolini 95%, 
Maria Antonietta Prina Paolini 
O / O . 

Fuga radioattiva 
gè il portavoce della centrale. 
Di parere diverso sono gli abi
tanti della regione, che hanno 
da tempo istituito un comitato 
di controllo, il quale si incontra 
periodicamente con i dirigenti 
della centrale di Windscale 
(amministrata dalla British 
nuclear fuels). «Da tempo — ha 
dichiarato il rappresentante 
degli abitanti della zona — 
stiamo cercando di attirare 1' 
attenzione sui pericoli della 
centrale. E incredibile che, solo 
a 26 anni di distanza, sia stato 
sollevato il coperchio su questo 
scandaloso incidente». 

Se in un campo tanto delica
to ambedue le opinioni (quella 
ufficiale governativa e quella 
della direzione della centrale) 
vanno valutate con misura e o-
culatezza, certo la notizia che 
giunge da Londra riporta subi

to alla mente altre sciagure le
gate alla fuoriuscita di sostanze 
tossiche. In particolare i casi di 
cancro alla tiroide ricordano 
subito l'incidente della centrale 
di Three Miles Island, l'isoletta 
sul fiume Susquehanna, a quin
dici chilometri da Harrisburg, 
capitale dello stato americano 
della Pennsylvania. Era il 15 
marzo del 1979. L'ammontare 
di radioattività sparsa sulla po
polazione residente in un rag
gio di 50 miglia dalla centrale 
non superò, si disse, i limiti tol
lerabili. Ma chi è che fissa que
sti limiti? In realtà ogni dose 
può essere nociva. E come sole
va dire il famoso dottor 
Schweit zen «Chi dà loro il di
ritto di stabilirli?». Comunque, 
anche in quell'occasione, nei 
nove mesi successivi all'inci
dente, furono registrati — se

condo le autorità sanitarie — 
tredici casi di bambini venuti al 
mondo con una affezione alla 
ghiandola tiroide, il che giusti
ficò il sospetto che la causa dei 
disturbi risalisse allo iodio ra
dioattivo, che, nei giorni crucia
li dell'avaria, la centrale riversò 
sull'ambiente circostante. 

D'altra parte i pericoli deri
vanti dalla radioattività sono 
tali che in molti paesi, per e-
sempio la Svezia, vanno stu
diando la possibilità, e in alcuni 
casi è stato già fatto, di distri
buire alle popolazioni (vicine 
alle centrali) «pillole antira
dioattive» allo ioduro di potas
sio. 

Il caso Windscale, infine, ti-

fiorta alla mente degli italiani 
'episodio doloroso di Seveso 

dove, il 10 luglio 1976, fuoriuscì 
dairicmesa quella famosa nube 
tossica di diossina che tante pe
ne e tanti dolori ha provocato 
agli abitanti della zona. 

Mirella Acconciamessa 

Sciopero medici 
la sua rapida conclusione». Il 
rammarico e la delusione per 
questo ulteriore ritardo nella 
sospensione degli scioperi sono 
elementi non solo emotivi e di 
valutazione politica, ma nasco
no anche dalla considerazione 
dello stato di tensione e di ma
lessere che persiste in molti o-
spedali del paese, anche con a-
spetti di drammaticità. E il ca
so di Roma dove proprio giove-
di notte sono partite 600 lettere 
di precettazione ad altrettanti 
sanitari dopo che un rappre
sentante dell'Anaao aveva di
chiarato che l'assemblea dei 
medici aveva deciso di non ri
correre più alla autoregolamen
tazione. 

Un segnale, questo, di ol
tranzismo: lo sciopero autore
golamentato, pur prevedendo 
la sospensione della «pronta re
peribilità* diurna e notturna e 

degli straordinari, che in molti 
casi sono necessari per garanti
re turni di presenza sufficienti 
a coprire i servizi essenziali ed 
urgenti, affida tuttavia alle 
USL e ai direttori sanitari il 
compito di organizzare i servizi 
con la disponibilità dei sinda
cati a consentire la copertura 
dei turni. Con lo sciopero «sel
vaggio» invece cade questa di
sponibilità, si pretende la pre
cettazione prefettizia per solle
vare più clamore ma anche con 
l'intento di creare maggiori dif
ficoltà a tutto danno dei malati. 

Sempre a Roma, proprio 
mentre scattavano le precetta
zioni, il sostituto procuratore 
della Repubblica inviava sette 
comunicazioni giudiziarie nei 
confronti di medici rappresen
tanti sindacali dell'Anaao, del
l' Anpo e della Cimo. Il magi
strato è intervenuto dopo la de

nuncia sporta dalla figlia di una 
anziana donna morta lunedi 
scorso dopo venti giorni di sof
ferenze e peregrinazioni da un 
ospedale all'altro in cerca di un 
posto. Il reato ipotizzato (sono 
state disposti una perizia legale 
e il sequestro delle cartelle cli
niche) è di interruzione di ser
vizio pubblico e abbandono di 
persone incapaci. 

Altre precettazioni sono 
scattate in alcuni ospedali lom
bardi (l'istituto neurologico mi
lanese «Carlo Besta» e l'ospeda
le di Carate Brianza), mentre la 
presidenza e gli uffici della 
USL di Brindisi città sono stati 
occupati da un centinaio di cit
tadini non sopportando più di 
dover pagare le medicine ai far
macisti che, a loro volta, sono in 
agitazione. 

Riaffiorano, così, a fianco del 
dramma dell assistenza ospe
daliera, altri problemi che at
tendono una soluzione. 

Concetto Testai 

Da un grande paese, un grande Brandy. 

Ci sono cose che hanno 
bisogno di un grande 
passato, cose che non sì pos
sono improvvisare. 
Come il vino italiano, forse 
il migliore del mondo. 

E da questo vino, distillato 
con cura e sapientemente in 
yecchiato, nasce Oro Pilla, 
il brandy italiano, secondo 
la più antica tradizione di 

una terra privilegiata dalla 
natura. 

Perché solo da grandi 
tradizioni, nascono grandi 
cose. Oro Pilla. Da un 
grande paese, un grande 
Brandy. 

OROPILLA 
BRANDY 

contro la Libia sostenendo che 
Tripoli si stava preparando a u-
n'aggressione contro il Sudan o 
l'Egitto. Solo le anticipazioni 
della rete tv ABC sui movimen
ti della «Nimitz» avrebbero co
stretto il Pentagono a rinuncia
re all'operazione. In realtà, so
stiene il governo di Tripoli, non 
è mai esistita alcuna intenzione 
offensiva libica nei confronti di 
Stati vicini. E quanto ha assi
curato il rappresentante di Tri
poli all'ONU in un colloquio di
retto col segretario generale 
Perez De Cuellar, il quale ha 
indirettamente ma chiaramen
te criticato la linea seguita nel
la vicenda dagli americani. 

D'altra parte, sostegno assai 
significativo alla posizione libi
ca è venuto da diversi paesi, al
cuni dei quali pure non hanno 
particolari simpatie per Ghed-
daiì e il suo regime. Lo stesso 

Egitto, Sudan 
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Poverno egiziano ha ammesso 

inesistenza di un immediato 
•pericolo libico» alle proprie 
frontiere e l'agenzia ufficiale 
del Cairo ha scritto testual
mente ieri che gli egiziani «non 
hanno mai chiesto agli USA di 
compiere mosse militari né nel 
Mediterraneo né altrove». An
che il rappresentante sudanese 
all'ONU, pur facendo cenno al
le minacce di cui il Sudan si 
sente oggetto, ha sostenuto che 
non esiste <alcun problema di
retto» con la Libia. 

Solidarietà al governo di Tri
poli è stata espressa anche dal

l'Algeria, i cui dirigenti hanno 
condannato le manovre USA 
davanti alle coste africane. 

L'incauta mossa militare del
la amministrazione Reagan, in
somma, ha ricomposto un qua
dro di solidarietà intorno a Tri
poli il cui governo in passato 
era apparso del tutto isolato. 
Ieri anche Mosca è intervenuta 
sulla vicenda: un durissimo co
municato della TASS e un più 
argomentato articolo della 
«Pravda» hanno condannato le 
•provocazioni americane» con
tro la Libia. 

ta da alti funzionari, che la por
taerei nucleare «Nimitz» era 
stata spostata dalle acque del 
Libano a quelle dell'Egitto e 
della Libia. 

Come siano andate davvero 
le cose non è possibile ancora 
accertarlo, né si possono azzar
dare previsioni sul come si con
cluderà questa vicenda che pre
senta, comunque, un aspetto 
sconcertante: mentre gli uomi
ni dell'amministrazione Rea
gan cercano di minimizzare e 
sdrammatizzare i movimenti 
aeronavali declassandoli al ran
go di una «esercitazione» che a-
veva solo indirettamente lo 
scopo di ammonire la Libia, i 
•mass-media», sulla base di di
chiarazioni raccolte da «funzio
nari governativi informati» 
continuano a insistere sulla mi
naccia di un'azione militare li
bica contro un imprecisato vici
no (il Sudan? il Ciad? l'Egit
to?). 

Se si passano al setaccio le 
innumerevoli parole spese per 
continuare a montare il caso, se 
ne ricava una sola notizia: fun
zionari dell'amministrazione 
hanno dichiarato che mentre la 
•Nimitz» si muoveva nel Medi
terraneo orientale verso la Li
bia, i suoi F-14 hanno intercet
tato e messo in fuga due 
MIG-23 libici. Nessun colpo di 
arma da fuoco o missile è stato 
sparato e l'incidente, secondo 
notizie giornalistiche non con
fermate dai suddetti (anonimi) 
funzionari, sarebbe avvenuto a 
90 km dalla «Nimitz». Ma lo 
stesso informatore che ha for
nito tale notizia si è preoccupa
to di minimizzarla con questa 
battuta: «Non è raro che degli 
aerei di nazioni ostili si avvici
nino alle nostre portaerei. I rus
si lo fanno spesso». 

Gheddafi, intervistato dall' 
ABC ha confermato che aerei 
libici si sono avvicinati alla «Ni
mitz», per controllarne le mos
se, ha ammonito gli americani a 
non entrare nel golfo della Sir
te, ha detto che la Libia è in 
buoni rapporti con l'Egitto e ha 
auspicato un miglioramento 
dei rapporti con il Sudan, ne
gando di avere intenzioni sov
versive contro i dirigenti di 
quel paese. Reagan, che pure 
ha parlato a un convegno del 
comitato nazionale conservato
re, ha taciuto sulla Libia, sulla 
«Nimitz» e sugli «Awacs». Per
ché, allora, questi movimenti 
aeronavali, parzialmente smen-
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titi dal presidente e parzial
mente confermati dai suoi fun
zionari? L'ipotesi principale re
sta quella già fatta: il Sudan si 
sente minacciato e chiede aiuto 
all'Egitto che chiede aiuto agli 
americani. Questi, che hanno 
una gran voglia di menar le ma
ni in Libia, sperano che Ghed
dafi si muova davvero per in

figgergli una lezione. Ma 
Gheddafi non si muove, l'Egit
to teme che gli americani ab
biano esagerato a spostare la 
•Nimitz» e quindi si avvia l'ope
razione per ricoprire di zucche
ro questo pasticcio mal riusci
to. 

Aniello Coppola 

Craxi: sulla crisi Usa-Libia 
il governo deve fare chiarezza 

ROMA — Che cosa è accaduto nel golfo della Sirte, dove la flotta 
statunitense ha manovrato nei pressi delle coste libiche? Partendo 
da questo interrogativo, il segretario del PSI Craxi, parlando a 
Pisa, ha posto alcuni problemi di politica estera chiamando in. 
causa il governo (al quale, peraltro, ha assicurato una tranquilla 
navigazione per i prossimi mesi). • £ di queste, ore — ha affermato 
Craxi — un forte aumento della tensione nella zona regionale che 
sta di fronte al Sud d'Italia: dobbiamo sapere con esattezza di 
cosa si stratta e non starsene con le mani in mano: 

Craxi ha detto inoltre: 'Per quanto riguarda la crisi che vede 
protagonisti la Libia e gli USA, è necessario che il governo italia' 
no accerti direttamente i fatti in corso, dandone responsabile 
valutazione al Parlamento e all'opinione pubblica. In ogni caso è 
necessario che il governo italiano ricordi al governo degli USA che 
l'Italia deve essere preventivamente consultata nella valutazione 
di situazioni che si verificano nella regione mediterranea, dalle 
quali possono derivare non solo conseguenze politiche, ma impli
cazioni di natura militare: 

Sulla disputa che riguarda gli euromissili, il segretario socialista 
ha detto che la pace deve essere mantenuta possibilmente non 
attraverso l'installazione di nuovi missili ma con lo smantellamen
to e la progressiva riduzione di quelli esistenti. • / paesi europei 
più direttamente interessati — ha affennato Craxi — debbono far 
valere all'interno dell'Alleanza atlantica il peso delle loro preoc
cupazioni e la volontà di mantenere aperta l'iniziativa del nego
ziato rivolto a esplorare tutte le possibilità realmente esistenti: 

Vogel al presidente americano: 
cercate un accordo sui missili 

BONN — Hans-Jochen Vogel, candidato della SPD alla cancelle
ria della RFT, ha inviato una lettera al presidente USA Ronald 
Reagan invitandolo a presentare «una costruttiva controproposta» 
all'Unione Sovietica in merito alla questione degli euromissilL Lo 
ha annunciato Io stesso esponente socialdemocratico nel corso di 
una manifestazione elettorale a Magonza. Nel suo messaggio Vogel 
chiede a Reagan di prendere l'iniziativa alle trattative di Ginevra, 
dato che è «nell'interesse comune» che esse «portino a un risultato*. 
Dall'Unione Sovietica — ha aggiunto il leader socialdemocratico 
— la SPD si attende una disponibilità alla riduzione radicale del 
suo potenziale missilistico. Là proposta dì Juri Andropov per una 
riduzione dei missili sovietici puntati sull'Europa occidentale allo 
stesso numero di quelli francesi e britannici, ha specificato Vogel, 
contiene «elementi costruttivi», ma è ancora «insufficiente». 

famiglie sfrattate da casa a ca
sa. Si farebbe ricorso ad un'en
nesima proroga: un anno per le 
grandi città e le aree metropoli
tane con «forti tensioni abitati
ve» e sei mesi per i resto dita
li». 

Per i nuovi contratti si sug
gerisce il doppio regime: di 
quattro anni e di nove anni con 
queste differenze: per le sca
denze quadriennali l'indicizza
zione del canone rimarrebbe al 
75 Sé della variazione del costo 
della vita, mentre per quelle 
novennali l'aggiornamento sa
lirebbe al 100£. Ma la redditi
vità, cioè il tasso di rendimen
to, non rimarrebbe quello at
tuale che è del 3,85%, ma sa
rebbe portato al 4,5%. L'effetto 
di questo cambiamento farebbe 
crescere l'affitto del 17%. che 
vorrebbe dire un monte annua
le di mille miliardi in più. 

È un assurdo improponibile 
quello che prospetta il ministro 
Nicolazzi — ri ha detto il segre
tario del sindacato inquilini 
Antonio Bordieri — che d fa 
anche alcuni esempi. I dati so
no stati elaborati dal SUNLV 

In un appartamento di 100 
mq. costrutto nei 70, di catego
ria civile, situato in periferia di 
una grande città (Roma, Mila
no, Torino, Genova, Bologna, 
Firenze) l'affitto attuale e di 
187.312 al mese. Con l'indiciz
zazione al 100% passerebbe a 
212£53 e con a tasso al 4,5% a 
248.788 Gre. L'aumento sareb
be del 33%. 

Le trovate del governo non 
sarebbero ancora finite. Per au
mentare la «redditività* degli 
immobili, si suggerisce la loro 
ristrutturazione. Come? Cac
ciando gli attuali inquilini e re
staurando l'alloggio. Una volta 
risanato potrebbe essere riaf
fittato come fosse nuovo. In 
questo caso — sempre secondo 
i dati del SUNIA - in un appar
tamento di 100 mq. degradato e 
situato in centro (ad esempio a 
Campo de' Fiorì o al rione 
Monti di Roma, a Porta Ticine
se a Milano) attualmente a fit
to è di 65.673 lire; ristrutturato 
passerebbe con il 100% di indi
cizzazione e al tasso del 335% 
a 375475 lire, e al tasso del 
4,5% a 438.750 lire. In questo 
caso l'affitto sarebbe quasi set
te volte maggiore. 

C'è dell'altro. Per i proprie
tari che affittano case si pro
spetta un abbattimento al 50% 
del reddito dell'affitto pi fini fi
scali. L'anno scorso su un mon
te-affitti di 6000 miliardi c'è 
•tato per l'erario un gettito di 
1215 miliardi Con la riduzione 
del reddito dal 75% (attuale) al 

L'equo 
canone 
50, lo Stato perderebbe 405 mi
liardi. Applicando lo stesso 
meccanismo per ITLOR (che 
viene però pagata solo su 2 mi
lioni 700 mila contratti) il getti
to si ridurrà di altri 275 miliar
di. Complessivamente, una 
perdita secca di 678 miliardi. 

Le misure che il governo si 
accingerebbe a varare, sono un 
colpo talmente grave per la 
gente che vive in affitto che non 
può apparire certo mitigato da 
alcune contromisure. Come ad 
esempio, delle riduzioni fiscali 
del 20% per gli inquilini con un 
reddito familiare complessive 
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inferiore a 7 milioni e del 10% 
per quelli fino a 14 milioni. 

Questo disegno si scontra 
non solo con la decisa opposi
zione del PCI, che ha presenta
to una sua proposta di legge di 
cambiamento dell'equo cano
ne. ma con gli altri partiti della 
maggioranza. La stessa DC non 
sarebbe affatto convinta. Guer
ci, della direzione del PSI, ha 
definito le proposte «personali 
del ministro e come tali con
frontabili con le altre». Staremo 
a vedere. 

Claudio Notar! 

LOTTO 
DEL 19 FEBBRAIO 1983 

Bari 3 4 1 8 6 3 2 2 4 7 X 
Cagfiar» 8 0 4 6 5 8 1 9 7 0 2 
Firenze 7 5 8 0 2 1 4 2 1 5 2 
Genova 5 3 7 4 1 1 1 0 7 0 X 

3 8 1 6 4 5 2 7 3 6 X 
7 9 9 5 3 5 8 8 2 X 
7 9 4 7 1 6 9 8 4 2 

Roma 11 3 7 3 4 1 8 1 
Torino 5 7 2 6 6 3 3 0 4 8 X 
Venezia 8 7 4 9 5 8 1 6 6 3 2 
Nepofi M % 
R e m a i i 
LE QUOTE: 

ai punti 12 U 21.683.000 
• i punti 1 1 L . 915.100 
• i punti 10 L. 70 .300 
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Nel 1- mmàmtmtio dell* mora di 
GUIDO CANTALAMESSA 

CARBONI 
le moglie danna. la figlia Laura e i 
i il—fàtui detta sejfcne Trionfile lo 
ricordano ai compagni di caroto ed 
agli amici con immutabile affetto e 
nntylana». Sotuecrtyono 100.000 naia 
hre a lavare dell'Unita 

,20 febbrai» 19t3 

Le famiglie Fiori e Fiermanei A mt-
••arto della tadunentjcabOe 

ANNUNZIATA GOFFI 
inPIEBMATTEI 

aoaoacrtTOM Ber runa* la fornata di 
L«X0W 
Ancona. 30 febbraio 1M3 

£d*c«4uto acaro compagno * 
ALDO BELLUCCI 

la B M I * Deademona Agrxti acon-
voha dauaperdtU del auoear ̂ «orto-
scrre* per il starnale 
le.000 
Anmna 30 febbraàa I M I 
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